®\i^\^> 


^cr-  ^ 


@® 


0 


©o 


1 


:^^ 


--<:?' 


©©r®>;<®»i5®®   O^é   ©fy*>y®\© 


The 

Robert  E.  Gross 
Colleòtion 

A  Memorial  to  the  Founder 
of  the 


Business  Administration  Library 
Los  Angeles 


RAGIONAMENTO 

DEL   SIG» 

FRANCESCO  MENGOTTE 

DELL*  ACCADEMIA.  DI  PADOVA 

PRESENTATO 

ALLA 

REAL.   SOCIETÀ 

ECONOMICA   FIORENTINA 

PEL    CONCORSO    AL   PROBLEMA    DEL    179I 

E   DA  ESSA   PREMIATO 

NELLA  SESSIONE  DEL  DI  I3.  GIUGNO  1792 


FIRENZE 

Presso   Anton -Giuseppe  Pagani  e   Compagni 

St^mparori   della  detta  Real  Società 

^'■'  M  D  C  C  X  G  I  I 

Con  Approvazione 


PROBLEMA   ACCADEMICO 

DEL     I79I 

55  ^E  in  uno  Stato  suscettibile  di 

55  aumento  di  popoIa2Ìone5  e  di 

55  produzione  di   generi    del  suo 

,5  Territorio  5  sia  più  vantaggioso 

55  e  sicuro  mezio  per  ottenere  i 

35  sopraddetti   fini  5    il  dirigere  la 

55  Legislazione  a  favorire  le  ma-- 

55  nifatture    con    qualche   vincolo 

55  sopra  il  commercio  dei  generi 

55  greggi  y  ovvero  il  rilasciare  detti 

55  generi  nelP  intera  e  perfetta  li^ 

55  berta  di  commercio  naturale ?^^ 


5 

DELLA  LIBERTÀ  NATURALE 

BEL.  GOMMEilGIO 

DE'  GENERI   GREGGI 


.  Cereris  sunt  omnia  munus 
Ovid.   Meta?». 


CAPITOLO     I. 

Intelligenza ,  e  importanza  del  Pvogr anima 


Na  delle  massime  indubitate 
della  nostra  politica  Econo- 
mia ella  è,  che  per  arricchire  uno  Sta- 
to ,  e  riempirlo  d'  oro  ,  siano  da  favo- 
rire in  tutti  i  modi  le  manifatture ,  co- 
me quelle  che  potendo  moltiplxare  a 
un  prodigioso  grado  il  primo  valor  del- 
le materie  rozze,  recar  possono  immen- 


so,  e  inconcepìbile  guadagno   alle   Na- 
zioni .   I   popoli   coltivatori   sono   come 
coloro,  che  vanno    raccogliendo   le   pa- 
gliuzze  d*  oro    neir  arena   de'  fiumi  ;   i 
popoli    manifiittori    sono   come   coloro , 
che  frugano  nelle  vene    d'oro    ricolme. 
Quindi  tutte   le  cure,    le    vigilanze,    le 
distinzioni ,   e   i   favori    de'  Governi    si 
devono    rivolgere    alle    manifatture  ,    e 
quindi    providissime    sono   e   vantaggio- 
sissinie  tutte  quelle   dipendenze,   restri- 
zioni ,  e  legami ,  che   s'  impongono   alle 
produzioni   della  terra,    e   che   rendono 
utilmente,    e  giustamente   serva,    e   tri- 
butaria  delle  Arti    l'Agricoltura.    Que- 
sto   è    il    vero    segreto    per   attrarre    la 
iTìaggior  quantità   possibile    d'  oro    e    d* 
argento  nel  proprio  Stato,  e  per   impo- 
verir legittimamente    1'  emole    Nazioni . 
Tal'  è  il  nostro   politico  e    comune  ra- 
gionamento . 

Ma  r  esperienza  parlando  altamen- 
te in  contrario,  e  sottoponendo  agli  oc- 
chi di  tutti  ,  che  dove  maggiori  sono  i 
vincoli,  le  formalità,  le  regole,  le  di- 
scipline ,  le  severità  sulle  produzioni 
delia  terra  j   ivi  è  che  si  dilata  sempre- 
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più  la  spopolazione,  1' abbattimento,  e 
la  miseria;  sorge  naturalmente  nell' ani- 
mo un  grave  sospetto ,  eh'  esser  possano 
peravventiira  fidiaci  ed  erronee  le  mas- 
sime adottate  .  Questo  è  senza  dubbio 
il  motivo  dell'esposto  Programma,  do- 
ve ammirar  non  posso  abbastanza  la  sa- 
pienza, e  l'alto  accorgimento  della  il- 
lustre Reale  Accademia,  la  quale  con 
un  semplice  cenno  palesar  seppe  un  va- 
sto disegno  e  profondo,  quello  di  chia- 
mar  ad  esame  le  massime ,  e  le  dottri- 
ne dei   moderno  Economico  Sistema . 

Questo  sistema  ,  che  nacfque  in 
Francia  nel  secolo  trascorso  ,  sotto  il 
Ministero  di  Colbert  ,  e  che  prese  il 
nome  da  lui ,  non  è  molto  dissimile  da 
quelle  Sette  del  Peripato  e  del  Portico, 
che  dominarono  a  vicenda  nelle  Scuole, 
e  tiranneggiarono  per  sì  lungo  tempo 
lo  spirito  umano  ,  che  ebbero  tanti  e 
così  caldi  adoratori  eseguaci,  e  che  fe- 
cero un  sì  tristo  governo  della  ragione, 
e  della  sana  filosofìa.  Non  altrimenti 
regna  il  Colbertismo  presentemente,  con 
più  o  meno  di  autorità  ,  nelle  Diete 
de'  popoli ,  e  ne'  Consigli  dei  Re ,  e  sie- 
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de  pur  anche  nei  Licei,  e  sulle  Catte- 
dre stesse,  dove  con  molta  sua  fortu- 
na, e  con  poca  fortuna  delle  Nazioni, 
ebbe  Dottori,  e  Discepoli  illustri,  che 
Jo  celebrarono,  e  lo  propagarono  per  1* 
Europa.  Ed  è  invero  sorprendente,  che 
]e  sue  dottrine,  appena  venute  alla  lu- 
ce, salissero  in  tanta  riputazione  e  fa- 
ma, che  fossero  erette,  come  vedremo 
a  suo  luogo,  in  canoni  di  Governo,  e 
in  massime  di  Stato. 

Ora  non  è  possibile  di  trattare  ade- 
quatamente  il  proposto  argomento,  sen- 
za esaminare  nel  tempo  stesso  i  princi- 
pj  del  Colbertismo  in  quella  parte  es* 
senzialissima ,  che  riguarda  le  Arti,  e 
r  Agricoltura.  Da  ciò  solo  apparisce  la 
grande  importanza  ,  e  difficolta  della 
materia  ;  perciocché  non  solo  trattar  si 
deve  di  ciò,  che  forma  la  ricchezza  o 
la  miseria,  la  forza  o  la  debolezza  de- 
gli Stati;  ma  fa  d'uopo  altresì  di  pro- 
nunciar necessariamente  un  giudizio  sul- 
le dominanti  dottrine.  Seguendo  tutta- 
via la  strada ,  che  mi  viene  indicata  da 
Minerva,  dall'  Accademia,  io  mi  stu- 
dierò  di   far    possibilmente    conoscere , 
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che  II  presente  sistema  di  sacrificare  al- 
le Arti  r  Agricoltura  è  assurdo  ne'  suoi 
principi  ;  che  si  oppone  ali'  accresci- 
mento delle  vere  ricchezze,  della  po- 
tenza ,  e  della  grandezza  degli  Stati  ; 
che  nuoce  alle  Arti  stesse ,  mentre  vuol 
favorirle,  ed  è  la  causa  principale  della 
loro  decadenza  e  ruina;  e  inoltre,  per 
discoprire  il  vero  carattere  di  questo 
celebre  sistema  ,  rimonterò  fino  alla 
prima  origine  degli  usi,  delle  opinioni, 
e  dei  pregiudizj  ,  che  lo  anno  pro- 
dotto - 

Già.  questa  fu  sempre  la  nostra  sor- 
te di  essere  governati  dalle  opinioni , 
sia  in  fisica,  sia  in  politica,  o  in  mo- 
rale ,  o  in  giurisprudenza ,  o  in  ogni 
cosa.  Alcuni  uomini  grandi,  ovvero  più 
arditi,  camminarono  innanzi,  e  noi  sia- 
mo andati  lor  dietro,  mettendo  il  pie- 
de nei  loro  vestigi  ;  essendo  ben  più  fa- 
cile il  seguire  che  il  guidare ,  com'  è 
più  comodo  il  credere  che  il  giudica- 
re .  Si  vedrà  chiaramente,  come  spero, 
essere  appunto  il  Colbertlsmo  una  di 
codeste  opinioni  ,  o  sistemi ,  dove  gli 
umani  pregiudizi   sono   spesso   sostituiti 
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ai  princjpj,   e  molti  errori  vanno   con- 
fusi con  poche  verità . 

Ma  poiché  ad  ogni  passo    nominar 
si  deve  la  ricchezza  degli    Stati,   vedia^ 
mo  prima  di  tutto    in    che  consista  ve- 
ramente la  Joro  ricchezza  . 
GAP.      IL 
Della  vera  ricchezza  di  una  Nazione 


J.A  vera  ricchezza  di  una  Nazione 
non  è  riposta  nella  copia  dell'  argento 
e  dell'oro  ,  come  dai  più  si  crede  ;  ma 
in  una  gran  massa  di  prodotti  proprj, 
che  sempre  rinascono,  e  sempre  si  ripro- 
ducono, e  che  possono  essere  consuma- 
ti e  disposti,  senza  nuocere  alla  loro 
riproduzione,  ed  abbondan?.a.  Anzi  tal' 
è  la  felice  natura  di  questi  veri  e  reali 
beni  della  vita,  che  per  riprodurli  ,  O 
perpetuarli  ,  convien  che  sieno  consu- 
mati,  diventando  la  consumazione,  co- 
me vedremo,  un  eccitamento  di  nuova 
e  più  copiosa  riproduzione  ;  cosicché 
non  v'  è  tema  di  perderli  mai  coli'  uso 
e  col  godimento,  ma  il  godimento  e  i' 
uso  ne  perpetua  T  abbondanza,  e  ne  as- 
sicura  il  possesso . 
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Dove  si  trovano  corali  vere  e  per- 
manenti ricchezze  ,  una  generale  pro- 
sperita  si  diffonde  da  se  stessa  in  tutte 
]e  classi  della  società,  cresce  la  popo- 
lazione a  misura  delle  sussistenze  ,  e 
crescono  le  sussistenze  a  misura  della 
popolazione  ,  e  quindi  sorge  natural- 
mente r  industria  per  variare  in  mille 
modi  le  forme  delle  materie  rozze,  e 
renderle  atte  al  comodo  ed  al  piacere; 
e  finalmente  tutta  la  Nazione  sempre 
più  ricca  e  feconda  si  rivolge  a  versa- 
re, e  a  spandare,  se  così  può  dirsi,  il 
succhio  suo  soprabbondante  sopra  le  al- 
tre Nazioni,  per  ricevere  in  concambio 
da  esse  i  prodotti  degli  altri  climi  e 
paesi ,  se  di  quelli  a  bisogno  ;  ovvero 
l'oro  e  l'argento,  se  di  questi  piuttosto 
a  bisogno. 

Ora  questi  metalli  non  nutrono  per 
se  stessi,  non  estinguono  la  sete,  non 
riparano  dalla  ingiuria  delle  stagioni, 
e  i  loro  amplessi  non  anno  nulla  di 
pruriginoso,  e  di  caro.  Il  loro  uffizio, 
siano  in  verghe  e  sbarre ,  o  coniati  in 
moneta  ,  non  è  che  di  essere  lo  stro- 
mcnco  della  nostre  contrattazioni ,  e   il 
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segno  delle  cose.  Ma  il  segno  appoco 
appoco  si  usurpò  il  credito  della  cosa 
rappresentata,  e  si  arrogò  nella  volgar 
opinione  i  priaii  onori,  com'è  succedu- 
to dei  titoli,  delle  divise,  e  di  tutti 
gli  altri  segni  del  merito  e  della  virtù, 
che  poi  dispensarono  dal  merito  e  dalla 
virtù . 

Che  codesti  metalli  siano  un  segno 
di  convenzione,  non  v'  a  dubbio.  Mol- 
ti popoli  non  li  conobbero  per  tali,  co- 
me i  Messicani,  e  i  Peruviani  avanti 
la  scoperta  dell'America;  né  potevano 
comprendere  ,  come  da  noi  si  pregiasse- 
ro cotanto  ,  abbenchè  poi  lagrimando 
il  compresero.  Altri  popoli  si  servirono 
di  altri  segni;  chi  del  sale,  chi  delle 
conchiglie,  chi  del  pepe,  o  delle  noci 
di  cacao,  o  del  tabacco.  I  Greci  anti- 
chi de' tempi  eroici,  o  piuttosto  barba- 
ri, valutavano  le  cose  di  maggior  prez- 
zo dal  numero  de' buoi,  come  si  vede 
in  Omero.  Gli  Spartani  non  ebbero  lun- 
gamente che  moneta  di  ferro,  e  i  Ro- 
mani fino  a  Servio  Tullio  usarono  il 
rame  rozzo  ,  che  pesavasi  sopra  pubbli- 
che bilancie  ;  e  dopo  ancora  per  più  di 
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quattro  secoli  non  conobbero  che  mo- 
nete dì  rame  Coli' impronta  di  una  pe- 
cora; onde  vennero  i  nomi  di  peculio, 
di  pecunia,  e  di  pecunioso,  a  noi  sì  ca- 
ri. Il  rame  così  coniato  si  disse  anche 
moneta,  perchè  battevasi  nel  Tempio 
della  Dea  Moneta,  o  del  buon  consi- 
glio, onde  fosse  ognuno  avvertito,  che 
il  segno  della  ricchezza  non  è  la  vera 
ricchezza.  Ma  né  i  Romani  profittaroHO 
del  buon  consiglio,  ne  molti  dappoi  (i). 
Ma  vano  è  cercare  antichi  e  remo- 
ti esempj,  quando  vediamo  che  le  più 
ricche  e  colte  Nazioni  di  Europa  fan- 
no tuttogiorno  lo  stessso,  e  moltiplica- 
no i  loro  segni  con  azioni ,  cedole  ,  e 
simili  ritrovati,  di  cui  tanto  è  T  uso  e 
l'abuso.  Dunque  il  danaro  non  è  che 
lo  strumento  della  circolazione  e  del 
commercio ,   e  il   segno  delle   cose  .    Si 

(l)  Servius  rex  ovium  boumque  effigie   aes   signa- 
vit  .  .  ,  .  Pecunia  ipsa    a    pecore    adpellabatur . 

Plin.  His.  Nat.  Lib.  i8.  3. 
Periz.  Drserf .  de  aere  gravi  . 
Salmas.  de  Usur.  Gap.  16. 
Arbuthnoc.  Tab.  de  la  Pes,  et  Mes.  Dis.  T. 
Smith.  Riches.  des  Nat.  Lib.  I.   Gap.  4. 
Genov.   Elem.  di  Gommcr.  Tom.  2.  Gap.  2. 


dira  forse  che  queste  sono  verità  sem- 
plici e  triviali ,  e  io  lo  desidero ,  per- 
chè sieno  innegabili.  Dal  credere  ap- 
punto che  il  danaro  sia  il  fondamento 
della  ricchezza  delle  Nazioni,  è  deri- 
vata la  massima,  che  le  primarie  cure 
de' Governi  debbano  esser  rivolte  a  chia- 
mar tutto  r  oro  che  non  si  posr.iede ,  e 
a  ritener  gelosamente  tutto  quello  che 
si  possiede .  Da  ciò  pure  è  nato  il  cre- 
dito e  ia  fama  dei  Colbertisti,  che  in- 
segnano il  modo  di  attrarre  Toro  e  T 
argento  di  tutta  la  terra  .  AH'  udirli 
parlare,  si  direbbe  che  siano  quegli  A- 
depti,  che  si  vantano  di  possedere  il 
gran  segreto .  Egli  è  gran  tempo  che 
i  politici  chimici  promettono  alle  Na- 
zioni di  riempirle  d'oro ,  e  intanto  la 
povertà,  la  debolezza,  il  disordine,  e 
tutto  continua  come  prima,  anche  la 
credenza  ai  politici  chimici  .  Le  loro 
magnifiche  promesse  furono  favole  ,  i 
tristi  effetti  furono  istorie. 

Ma  poiché  tanta,  e  si  eminente  è 
]a  considerazione  per  il  danaro,  che  k 
senza  dubbio  la  sua  utilità;  giova  di 
iar   conoscere   che   l'oro  entra  necessa- 
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inamente  e  si  dllTonclc  da  se  stesso  in 
un  popolo  che  possiede  le  vere  ricchez- 
ze ;  che  fngge  inevitabihiieHte  da  un 
popolo  che  non  le  possiede ,  né  v'  a  for- 
za che  possa  ritenerlo;  e  che  da  se  so- 
lo, e  senza  leggi  e  discipline  si  conser- 
va ,  e  si  proporziona  alla  massa  dei 
prodotti  in  ogni  Stato. 

L'  oro    o   r  argento   non   è  un  pro- 
dotto del    nostro  paese,  non  si  semina, 
uè  si  miete  ne'  nostri  campi ,  non  entra 
per  le  grondaie,  né  cade  in  pioggia  dal 
Cielo;    ma   si    acquista  ,    e   si   compera 
dagli  Stranieri.  Ora  una    Nazione,    che 
possiede  le  vere,  ricchezze,  se  ne  procac- 
cerà quanto    ella  crede,    o    per    bisogno 
come    strumento    di    commercio,  o    per 
vanita  come  oggetto   di   ostentazione   e 
di  lusso .  Né  questa    Nazione    sarà   mai 
priva  d'oro,  come  non  è  mai  priva  del- 
lo zucchero  ,  della  cocciniglia,   del   pe- 
pe, della  cannella,  che  ci  vengono  dall' 
Asia  e  dall'  America,  nello  stesso  modo, 
con  le    stesse  navi ,  con   gli   stessi   con- 
tratti,  coir  opera  degli  stessi  trafEcanti, 
e   dai  popoli  stessi.  In    ciò  non  v'è  ar- 
cano,   non   v'è  sottigliezza,   la   cosa  è 
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semplice  e  naturale .  Le  Nazioni  com* 
niercianti  sì  dividono  in  due  classi .  Ah 
tre  anno  più  oro  ed  argento  che  cose, 
come  ]a  Spagna  e  il  Portogallo;  altre 
anno  più  cose  che  oro  ed  argento,  co- 
me la  Francia  e  T Inghilterra.  Ora  gì* 
Inglesi  e  i  Francesi  danno  le  merci  di 
cui  abbondano,  e  ricevono  roro  di  cui 
mancano . 

Né  gli  Spagnoli  e  i  Portughesi  ri- 
cuseranno mai  di  ricevere  le  cose  a  lora 
necessarie  o  piacevoli;  perciocché,  per- 
muterebbero forse  Foro  e  F  argento  con 
altr'oro  ed  argento?  Se  un  Italiano  an- 
dasse a  Londra  espressamente  per  cam- 
biar mille  Ghinee  con  mille  Ghinee ,  sì 
direbbe  eh'  è  pazzo .  Dunque  gli  Spa- 
gnoli,  e  i  Portughesi ,  e  tutti  i  posses- 
sori di  ricche  miniere  saranno  sempre 
disposti  a  cedere  F  oro  e  F  argento ,  eh* 
è  un  prodotto  Jor  proprio  e  superfluo, 
per  le  derrate  di  cui  essi  anno  biso- 
gno ;  e  se  così  fecero  per  tre  secoli  do- 
po la  scoperta  delF  America,  il  faran- 
no anche  in  avvenire ,  né  certamente 
sarà  minore  la  loro  premura  in  privar- 
sene^ 
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sene ,   di  quello  che   possa  esser  la   no- 
stra in  farne  l'acquisto. 

Ma  chi  è  veramente  che  contribui- 
sce per  la  maggior  parte  alle  infinite 
spese,  che  si  ricercano  per  trar  T  oro 
dalle  vìscere  della  terra  ?  Siamo  noi  cit- 
tadini dell'Europa,  noi  agricoltori,  noi 
manifattori  che  mandiamo  in  America 
le  nostre  derrate,  le  nostre  tele  di  lino 
e  di  bambagia  ,  e  i  panni  di  lana  e  di 
seta ,  per  nutrire  e  vestire  i  lavoratori 
delle  mine  e  i  loro  Signori .  Slamo  noi 
dunque  che  stando  qui  nei  nostri  pod,c- 
ri  e  nelle  nostre  officine ,  esercitiamo  le 
miniere  del  Potosi ,  di  Oruca,  dì  Tara- 
paca,  di  Rivotinto,  di  Voga,  di  Bue- 
naventura,  e  nel  mietere  le  nostre  spi- 
ghe, e  nello  sfrondare  i  nostri  gelsi  noi 
raccogliamo  l'oro  e  l'argento:  le  nostre 
mogli  e  figli  ne  sono  i  lieti  raccogli- 
tori, e  senza  il  rimorso  e  l'orrore  di 
umane  vittime.  Gli  Spagnoli  e  i  Por- 
tughesi  non  anno  dunque  che  una 
pìcciola  parte  di  codesti  metalli:  il  più 
è  nostro,  è  frutto  della  nostra  industria, 
è  prezzo  dei  nostri  prodotti,  e  ci  ap- 
partiene di  buon  diritto. 
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Ed  ecco  il  perchè  Toro  e  T argento 
sì  spargono  per  tutta  l'Europa,  per  tut- 
ta l'Asia,  dove  più  dove  meno,  secon- 
do Ja  quantità  delle  cose  che  ogni  po- 
polo vi  à  dal  canto  proprio  contri- 
buite .  Ne  importa  che  sia  immediato 
un  tal  commercio;  poiché  o  gli  Olan- 
desi per  esempio,  o  gl'Inglesi  siano  quel- 
li che  portino  in  America  le  tele  ,  i 
panni,  e  le  stoffe,  l'oro  si  spargerà  nel- 
la Slesia  e  in  Livonia ,  donde  vennero 
i  canapi  e  i-llni;  e  in  Egitto  e  nel  Le- 
vante, dove  si  raccolse  la  bambagia;  e 
in  Puglia  e  in  Calabria,  che  vi  misero 
gli  olj  e  le  lane,  e  in  Piemonte  e  Lom- 
bardia, da  cui  si  trassero  le  sete,  e  in 
Polonia  che  somministrò  il  frumento  ai 
tessitori;  e  nella  Svezia  e  in  Moscovia, 
da  cui  provennero  il  ferro  e  i  legnami 
da  C(jstruir  le  navi  ,  che  portarono  le 
merci  alle  miniere,  e  riportarono  l'oro 
e  r  argento  ;  e  così  con  una  gradazion 
meravigliosa  ,  e  con  una  proporzione  in- 
variabile  e  necessaria,  quest'oro  ed  ar- 
gento si  vedrà  dividersi  e  diramarsi  in 
tutte  le  Nazioni,  a  misura  delle  cose 
che  furono  da  ognuna  conferite,  cosic- 
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che  le  Nazioni   più  ricche  di  prodotti, 

e  più  industriose  beveranno  copiosamen- 
te al  fiume ,  altre  ai  ruscelli ,  altre  ai 
rigagnoli  ;  ne  alle  più  povere  mancherà, 
qualche  filo,  né  alle  più  inerti  qualche 
goccia  di  questo  umor  aureo  ed  argen- 
teo ,  che  tende  per  sua  natura  a  seguir 
le  cose ,  e  a  livellarsi  con  esse  quando 
sia  libero,  come  le  acque  scorrono  in 
abbondanza  per  i  canali  larghi  e  pro- 
fondi,  e  vanno  a  rilentc,  o  retrocedono 
per  i  canali  angusti  ed  ostrutti. 

Ma  senz'anche  andar  dietro  all'im- 
menso giro  del  Commercio  Europeo  , 
noi  abbiamo  sott' occhio  un  fenomeno, 
che  da  tutti  si  vede,  che  si  conosce  da 
tutti,  che  si  ripete  ognigiorno  ,  e  che 
ci  mostra  visibilmente  l' attrazione  im- 
periosa e  fortissima  delle  cose  sul  da- 
naro. Questo  fenomeno  è  la  sua  mira- 
bile distribuzione  in  ogni  Provincia,  in 
ogni  Distretto,  in  ogni  Terra.  Si  scor- 
ra dal  tugurio  al  palagio,  dalla  borgata 
alla  città  ,  e  si  vedrà  trovarsi  sempre 
maggiore  il  danaro ,  dove  maggiore  è  la 
copia  e  la  circolazion  delle  cose;  nella 
Metropoli  più  abbondante  che  nelle  cit- 

B2 
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ta  provinciali,  e  in  queste  più  che  nel 
conrado,  e  nel  contado  più  nelle  ca- 
stella che  nei  villaggi ,  e  fra  le  castel- 
la in  quello  dov'è  più  animata  l'indu- 
stria, e  fra  i  villaggi  dov'è  più  fertile 
e  meglio  coltivato  il  suolo  ,  e  nello 
stesso  villaggio  più  nella  bottega  dei 
commestibili  che  nelle  case,  e  fra  le 
botteghe  in  quella  che  è  più  fornita  dì 
copia  e  varietà  di  cose,  e  in  tutti  que- 
sti luoghi  nei  giorni  di  mercato,  e  fra 
tutti  i  mercati  nel  più  popoloso  e  so- 
lenne, dove  grande  è  l'afRuenza  de' ge- 
neri commerciabili,  indìgeni  e  stranieri. 
Quali  sono  i  codici,  quali  le  leg- 
gi ,  quali  le  discipline ,  che  regolano 
questo  sì  esatto,  sì  minuto,  sì  savio,  e 
insieme  costante  ripartimento  del  dana- 
ro in  tutti  i  mestieri ,  in  tutte  le  fimi- 
glie,  in  tutti  gl'individui,  in  tutti  gli 
angoli  dello  Stato,  in  modo  che  la  Città 
ne  abbia  più  della  Terra  ,  e  la  Terra  del- 
la Villa,  e  la  Villa  più  della  raunata  di 
semplici  capanne  ,  e  l' industrioso  più 
dell'  inerte,  e  il  proprietario  più  del  fit- 
taiolo,  e  il  padrone  più  del  servo,  e  il 
mercatante  più    dell' operaio?  Quali    e- 
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ditti,  o  premj ,  o  pene,  o  custodie  po- 
trebbero esser  valevoli  a  governare  il 
corso,  e  la  distrlbuzion  del  danaro  con 
una  sì  stupendci  e  sì  costante  armonia, 
che  fosse  sempre  ,  e  dovunque  in  pro- 
porzion  delle  cose  ?  Dunque  V  oro  nelT 
uscir  dalle  miniere  segue  i  prodotti,  li 
segue  nel  commercio,  li  segue  per  tutti 
i  Porti,  e  per  tutti  gli  Stati  dell'Euro- 
pa, e  dopo  eziandìo  ch'entrò  in  una 
Nazione,  segue  ancora  i  prodotti  per 
]e  citta,  per  le  campagne,  per  i  mer- 
cati ,  e  corre  loro  dietro  indivisibilmen- 
te in  ogni  luogo. 

Che  se  V  oro  esce  da  una  Nazione 
posseditrice  dei  prodotti,  egli  è  chiaro 
indizio  eh'  è  soverchio  e  nocivo ,  poi- 
ché ogni  nazione  non  a  bisogno  che 
di  una  certa  quantità  d'  oro  a  misura, 
delia  sua  industria.  Ella  ne  assorbe,  per 
dir  così,  quanto  e  necessario,  e  finché 
ne  sia  saturata  .  Il  di  più  non  può  ri- 
tenerlo .  Crescendo  V  oro  soverchiamen- 
te, scema  di  prezzo  come  merce,  per- 
de la  sua  virtù  come  segno  ,  diviene 
inutile  come  strumento  di  circolazione. 
Ora  la   merce   v*  dove  trova    un  mag- 


gior  prezzo;  il  segno  parte  da  un   lud- 
go  in  cui  non  rappresenta  ;  Io  strumen- 
to non  rimane  ove  giace  inoperoso,  co- 
jne  si  vede  nelle  barche,  nei  cammelli, 
nei  carri ,  che  non  si  fermano  dove  non 
è  nulla   da   trasportare  .   Dunque    1'  oro 
soverchio  uscir  deve   e   come  merce,  e 
come   segno,   e   come   strumento  .     Né 
anno    forse    i    Principi    maggior  possan- 
za sopra  il  corso  e  la  quantità  dell'  oro 
e  deli  argento,   di    quello   che   abbiano 
sopra    il    Pò,    il    Reno,    ed  il  Danubio. 
Se  per  invidia  di  chi  vien  dopo  di  loro 
arrestar  volessero  il  corso  delle  Riviere, 
ne  sarebbero  ben  presto  paniti.    La   lo- 
ro prudenza  consiste  nel  profittarsi  del- 
le acque   che   passano ,   e   lasciarle  pas- 
sare.    Non  altrimenti    l'oro   deve   uscir 
liberamente    per    entrar     liberamente  , 
quando  si  voglia  che  si  mantenga  da  se 
stesso  in  quella  proporzion   che  convie- 
ne alla  propria  industria,  senza  servirle 
d'impaccio  e  di  peso,  e  senza  cagiona- 
re   incomodi    ristagni    e    ingorgamenti 
dannosi  (i). 

(i)  Hume    Ess.  Pollt:.  Ess.  V. 

.   Co* 
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Da  ciò  si  vede  quanto  sia  vana  e 
ridicola  la  nostra  paura  suU'  uscita  dell* 
oro  .  I  medici  politici  e  ipocondriaci 
dipingono  una  nazione,  da  cui  esce  il 
danaro,  come  un  corpo  semivivo,  con 
le  vene  aperte,  che  versa  il  sangue  e 
la  vita .  Con  queste  immagini  lugubri 
spaventano  i  popoli  e  i  gabinetti,  e  an- 
nunziano loro  la  emorragia,  e  la  morte 
della  nazione.  Quindi  compongono,  e 
vendono  con  gran  fortuna  ,  un  numero 
infinito  di  rimedj  per  chiuder  le  sue  fe- 
rite .  Ma  i  nostri  buoni  medici  e  apoti- 
carj  politici  non  sanno,  che  una  nazio- 
ne è  come  quei  vecchio  Re  di  Tessa- 
glia ,  che  quanto  di  sangue  perdeva  da 
un  braccio ,  altrettanto  la  maga  gliene 
infondeva  per  1'  altro  .  L'  oro  che  esce, 
chiama  l'oro  che  entra,  ed  è  come  fiu- 
me ,  dove  r  onda  che  precede  da  luogo 

Locke  Consid.  sopra  la  Moii. ,  Finanz.  ,  e  Gomme  re. 

P.  T.  Gap    2 
Du  Tot   Refi  X.  poìir.  sur  les  Finsrcf  s  et  le  Comm, 

T    I    Art.  9.  et   suiv. 
D^^schamps    Fxam.  dts  rcfl    polir. 
P^e'^id.  Carli    Delle    anticht  e  mr«'crnp    propotzio* 

ni  de'  metalli  monet.  Tcm.  6.  Dis.  6, 
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all'onda  che  segue  (i).  L'ufficio  suo  è 
di  essere  in  perpetuo  movimento,  esce 
ma  quanto  deve  ,  ma  quanto  giova  , 
questa  è  la  sua  legge  >  un  volume  e- 
gLial  ne  vicn  dietro.  I  nostri  frivoli  e 
puerili  terrori  di  perder  V  oro,  sarebbe- 
ro dunque  come  quelli  di  un  certo  po- 
polo, che  va  in  ogni  plenilunio  a  pian- 
gerei e  disperarsi  sulle  rive  del  patrio 
liume ,  sempre  temendo  che  le  sue  ac- 
que finiscano  di  scorrere?  E  sono  venti 
secoli ,  che  piange  ancora  sulle  stesse 
sponde . 

Che  se  panico  e  vano  è  il  no- 
stro timore  di  perder  T  oro ,  vane  dei- 
pari   e    inefficaci   sono    tutte    le    leggi , 

(i)  L'argent  produit  de  l'argent;  cette  matiere  est 
un  flux  et  reflex  perpctuel  (Cestire  au  commer- 
cf  .  Du  Toc  Kcfl.x.  polir.  Tom.  I,  ,  Chap.  I.  , 
Artlc.  9. 

La  plùpart  onr  rcgardé  commc  pernicieux  le  tran- 
spoLt  de  Targenc  à  l'etranger  .  Pensent-ils  que 
c'est  un  presene  qu'on  Itur  falc  ?  ?vIelon  Ess. 
polir,  sur  le  ccm. 

L'argent  ne  ùcìt  faire  que  pascer;  et  la  libertede 
sa  sorti?  cìoic  erre  cgale  a  la  liberté  de  son  en- 
trée .  Mcrcier  de  la  Kir.  Ordre  Nat.  et  ess. 
Tom,  2.  Chap.  41. 
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con  cui  se  ne  proibisce  1'  uscita  (i).  I 
Portughesi  e  gli  Spagnoli  la  vietarono 
sotto  pena  di  morte .  Ma  disanimata,  es- 
sendo presso  loro  l'Agricoltura,  fonte 
delie  produzioni,  e  madre  e  balia  delle 
Arti,  grande  in  quc'  Regni  è  la  spopor- 
zionc  fra  il  danaro  e  le  cose.  Da  ciò 
ne  segue,  che  soverchia  trovandosi  la 
quantità  de' metalli,  il  valor  numerario 
dello  cose  sia  maggiore  fra  essi  che  nel- 
le altre  nazioni .  Ma  dove  le  derrate , 
le  materie  prime,  le  mercedi  degli  Ar- 
tefici, e  le  manifatture  siano  cresciute 
di  prezzo,  sì  perde  necessariamente  la 
preferenza  in  confronto  degli  stranieri, 
che  vender  possono  a  miglior  mercato. 
E' dunque  allora  naturale  che  l'oro  si 
sforzi  di  fuggirsene,  e  di  andare  in 
traccia  delle  merci  forestiere  .  Tal'  è 
appunto  1'  effetto  del  disequilibrio  nel  va- 
lore  dell'oro,  che  iìltra,  trapela,  rom- 

(i)  Les  dcFences  ^e  sortir  Tat^Jent  ont  été  ,  er  se- 
rene toiijours  sans  cffec ,  quelqu'attention  qu'on 
y  appone.  Du  Tot  Bef.  polit.  Liv.  I.  Chap.  I. 
Art.  9. 

Smith    La   rìches ,  des  Nat.  liv.  4,  Chap.  5. 

tccke  Considerazioni  sepia  la  Mon,  ec,  F?f.  I. 
Q?p.  II. 
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pc,  e  corre  dove  il  pendio  del  prezzo 
io  chiama;  né  leggi  o  pene,  né  mura 
o  palizzate,  né  vigili  escubie  potrebbe- 
ro impedirlo  ,  poiché  non  v*  k  legge 
né  forza,  che  possa  opporsi  all'impe- 
rioso e  audace  interesse  di  tutta  una 
nazione.  Così  la  Spagna  e  il  Portogallo 
sono  come  quel  doglio  senza  fondo  del- 
le Danaidi,  che  sempre  riempivano,  e 
sempre  era  vuoto  (i). 

Che  giovano  dunque  tante  cure  e 
gelosie  per  ritenere  ,  o  per  accrescer* 
una  ricchezza  si  mobile  ed  indocile  , 
che  sorda  alle  leggi,  sorda  alle  pene, 
invitata  non  ascolta,  non  chiamata  sen 
viene,  libera  non  si  parte,  trattenuta 
sen  fugge  ,  volontaria  ritorna  ,  da  se 
stessa  si  sparge ,  si  livella ,   e  si  conser- 

(i)  Le  bon  marcile  de  l'or  et  de  l'argent ,  ou 
ce  qui  est  la  méme  chose  ,  la  cherté  dcs  toutes 
les  niarchandises ,  qui  est  l'cfFec  necessaire  de 
la  surabondcince  de  ce?  mctaux,  decourage  1* 
agriculrure  et  les  manifacrures  de  l'Espagne , 
et  du  Portugal  ,  et  met  Vs  nations  etrange- 
les  ec.    Smith  Rtches.  des  Nat    Liv.  4.  Chap.  5. 

Ul'oa  Retabiss.  des  manufact.  et  du  comm.  d* 
E'jpagne. 

Usrariz  Theotie ,  ec  prat,  du  comm.i  ce  de  I» 
marine  . 


va?  Quanto  e  più  saggio  il  cercar  la 
vera,  la  reale,  la  permanente  ricchez- 
za, la  copia  di  prodotti  proprj,  le  co- 
se sempre  utili  per  se  stesse,  che  por- 
tano  seco  V  abbondanza ,  la  prosperità , 
e  la  sicurezza  di  una  nazione ,  e  seco 
portano  ancora  l'oro  e  l'argento,  ma 
in  modo  che  sia  veramente  nostro  e  du- 
revole, che  più  non  si  tema  di  perder- 
lo, che  non  possa  esserci  tolto  dagli 
stranieri  ;  ma  vengano  anzi  gli  stranieri 
a  tributarlo  spontaneamente  alia  nostra 
industria  e  fortuna  ! 

Se  dunque  ,  come  mi  sembra  ,  è 
provato,  che  il  danaro  è  di  sua  natura 
libero  e  indipendente,  che  non  va  sog- 
getto a  discipline,  a  regole,  a  leggi, 
ma  che  ubbidisce  a  una  voce  più  po- 
tente, ad  una  forza  più  efficace  e  sem- 
pre attiva,  che  è  1'  attrazion  dei  pro- 
dotti, che  esso  li  segue  nell' uscir  dalle 
miniere,  che  li  segue  nel  corso  suo  per 
tutta  l'Europa,  che  non  li  abbandona 
quando  entra  in  una  nazione  ,  ma  che 
si  dirama  e  si  diffonde  in  ogni  parte, 
in  ogni  classe,  in  ogni  famiglia  con  u- 
na  gvadazion   portentosa,   e  sempre   in 
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proporzioii  delle  cose;  egli  è  ormai  chia- 
ro, che  chi  iivrà  una  gran  massa  di  co- 
se proprie,  avrà,  eziandio  una  gran  co- 
pia d'  oro  e  d'argento,  e  chi  avrà  la 
maggior  possibile  massa  di  cose  pro- 
prie ,  avrk  la  maggior  possibile  copia 
d'oro  e  d'argento.  Ma  ora  io  mostre- 
rò che  questa  maggior  possibile  massa 
di  cose  proprie  non  può  mai  conse- 
guirsi se  non  nelia  libera  concorrenza; 
dunque  mostrerò  nel  tempo  stesso  che 
la  concorrenza  è  la  causa  delle  ricchez- 
ze vere,  che  sono  le  cose,  e  delle  ric- 
chezze convenzionali,  che  sono  1'  oro  e 
V  argento  . 

Ora  parmi ,  se  non  m'  inganno,  che 
le  mie  idee  comincino  a  prendere  una 
qualche  forma  regolata,  e  a  dedursi  u- 
na  dall'  altra  .  Il  danaro  segue  con  for- 
za irresistibile  le  cose  ,  dunque  chi  sa- 
rà più  ricco  di  cose,  sarà  più  ricco  al- 
tresì di  danaro;  ma  per  essere  il  più 
ricco  di  cose  convien  godere  di  una  li- 
bera concorrenza,  dunque  \ó  concorren- 
za è  quella,  che  preduce  la  ricchez- 
za di  cose  e  di  danaro.  Vediamo  im- 
mantinente   come   la   concorrenza    prò- 
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curi    la    maggior     possibile     massa    di 
cose . 

GAP.       III. 

Della  Concorrenza 


I 


L  prezzo  delle  cose  cresce  sempre  m 
proporzione  della  ricerca  che  se  ne  fa  . 
Ora  tanto  maggiori  saranno  le  ricer- 
che, quanto  maggior  sarà  il  numero 
de*  compratori ,  e  tanto  sarà  maggiore 
il  loro  numero  ,  quanto  sarà  più  libera 
la  concorrenza  .  Dunque  la  libera  con- 
correnza produce  il  maggior  prezzo  pos- 
sibile delle  cose.  Essa  è  che  radunando 
insieme  una  gran  moltitudine  di  com- 
pratori e  nazionali  e  stranieri,  eccita 
tra  loro  la  gara,  la  emulazione,  e  lo 
Studio  di  acquistar  le  nostre  produzio- 
ni, e  ingenera  in  ciascheduno  la  inquie- 
tudme ,  l'ansietà,  e  la  tema  di  restarne 
senza,  onde  nascono  le  offerte  di  van- 
taggioso prezzo,  cosicché  il  mercato  si 
converte  in  una  spezie  d' incanto ,  dove 
ogni  merce  si  vende ,  dirò  così ,  sotto  T 
asta. 

Ma  s'egli  è  chiaro   che   la  concor- 
renza procura  il  più   vantaggioso   prez-^ 
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zo,  egli  è  chiaro  altresì  che  il  vantag- 
gioso  prezzo  è   il   solo   mezzo    per   ac- 
crescere la  quantità,  dei  prodotti ,  né  sa- 
rà mai  sperabile  di  aver   abbondanza  di 
cose,   se    non   precede   l'esca  e  l'invito 
di    un   vantaggioso    prezzo  ;   poiché   gli 
uomini   non   gettano    tempo,   fatica,   e 
spese  per  raccoglier  ciò  che  non  sìa  per 
rendere   alcun   profitto .    Quindi  la  con- 
correnza coir  allettamento   di   un  sicum 
guadagno  chiama   tutto    un    popolo  alT 
industria  :    ella   sveglia    lo  spensierato  e 
l'inerte  con  l'acuta  voce  dell'interesse: 
ella    insegna  1'  amor    del    travaglio  ,   la 
sedulita,  la  solerzia,  l'ostinata  pazienza, 
l'ordine,  l'economia:  ella  inspira  il  co- 
raggio delle  imprese,    il   disprezzo    de' 
pericoli,  e  la  tolleranza  de'disagj.  Alla 
vista  del  guadagno     1'  agricoltor    si    ri- 
volge   a     versar    sulla   terra    più   larghi 
capitali  e  sudori ,  e  a  coltivare   in  pre- 
ferenza quelle  derrate,  che  gli  promet- 
tono più  ricca   mercede,  e  più   copiosa 
ricompensa  :    a   tal  vista   il   manifattore 
impiega   un   maggior   numero  di   artefi- 
ci ,  e  perfeziona  gli  stromenti  e  le  mac- 
chine ,  che  gli  accrescono  quasi  le  brac- 
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eia  e  il  vigor  de' muscoli,  e  rendono  piu 

equabile  e  regolare  il   lavoro:  e  siccome 
o""Huiio    per   naturai    desiderio    tenta   di 
<TÌungere    a   miglior   fortuna    il   più  pre- 
sto che  sia  possibile,  così  da  questa  fo- 
ga   e    contenzion    generale,    e  dagli  af- 
frettati e    riuniti    sforzi    di    tutti    nasce 
ben  presto   l'abbondanza,  e   cresce  pro- 
digiosamente   la    massa    di    tutti  i  pro- 
dotti di   natura  e  d'arte.  Ecco  come   il 
vantaggioso  prezzo  genera  necessariamen- 
te  un   rapido  accrescimento  di  prodotti . 
Si  contempli  ora    il  benefico  effetto 
della  concorrenza  .    Essa    fa    crescere   il 
prezzo,  e  col  prezzo  fa  crescere  la  quan- 
tità dei  prodotti  .  Ma  la  maggior  possi- 
bile ricchezza  di  una  Nazione  è  appun- 
to composta  dal  maggior  possibile  prez- 
zo,  e    dalla    maggior   possibile  quantità 
de'  suoi  prodotti  ;    poiché   né    il    prezzo 
senza  cose ,  né  le   cose   senza   prezzo  so- 
no  ricchezza  ;    dunque    la    concorrenza 
promovendo  nel  tempo  stesso   e  il  mag- 
gior valore,  e  la  maggior  quantità  delle 
cose ,    cagiona   la  maggior    possibile  ric- 
chezza di   una  Nazione;  ed  essendo  già, 
provato  che   il  danaro   segue    insepara- 


bilmeiite  i  prodotti  di  natura  e  d*arte, 
e  si   proporziona    sempre   alla  quantità 
dei  medesimi  ;  ne  viene  per  illazion  ne- 
cessaria, che    dove    si  trova   la   concor- 
renza ,  ivi  si  trovi  eziandio  e   si  conser- 
vi la  maggior  possibile  copia  di  danaro. 
Ma  v'è  ancora   dipiù  .  Ciò  che  so- 
prattutto aggiunge  sprone  all'industria, 
e  infonde  coraggio  e  ardimento  per  ac- 
crescere  senza   misura   tutte  le    produ- 
zioni,  quali  si  siano,  di  natura  e  d'ar- 
te, egli   è   la    sicurezza   dello    smercio. 
Quando    veggasi  aperto  un    vasto  cam- 
po   alle   proprie  speculazioni,   prodigio- 
si   saranno  gli   sforzi  per  accrescere  in- 
definitamente  la   massa  delle   cose.    Ma 
qual  più    vasto    campo  può    aprirsi  all' 
industria    coltivatrice    e    manifartrice  , 
quanto  il   mercato  di  tutte  le  genti?  O- 
ra  per  mezzo  della  libera  concorrenza  la 
nostra  Nazione  si   converte   appunto  in 
un  mercato  immenso,  in  un  emporio  di 
tutta  la  Terra;  tutti  i  popoliadunque  di- 
vengono  nostri   consumatori ,   né   ci  la- 
sciano mai  temer  di  un  soverchio . 

Ella  è   pur   trista   cosa   V  esser  co- 
stretti  a    odiar   sovente    l' abbondanza , 

ce- 
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celeste   e   prezioso   dono,    e  ad    invocar 

]a  carestia,  che  venga  a  sollevarci  dall' 
inutile  peso  delle  nostre  derrate.  E  que- 
sta pur  troppo  esaudisce  i  nostri  voti, 
poiché  alla  giacenza  ed  al  ristagno  suc- 
cede sempre  l'avvilimento,  la  crascuran- 
za,  e  l'abbandono  della  coltura,  a  cui 
vien  dietro  la  carestia;  sicché  par  che 
la  terra  si  vendichi  della  stoltezza  no- 
stra,  che  non  sappiamo  far  uso  della 
sua  liberalità.  Egli  è  dimostrato  di 
tutte  le  storie,  e  dall'esperienza  de' se- 
coli passati ,  che  le  fami  furono  ivi 
sempre  più  frequenti ,  e  desolarono  par- 
ticolarmente quei  paesi  ,  dove  maggiori 
furono  i  regolamenti,  le  discipline,  le 
pene,  e  i  legami  imposti  all'uscita  de' 
grani  ;  e  a  confusion  del  nostro  orgo- 
glio, dirò  anche  quello  dei  Colbertisti. 
Le  cure  e  le  provvidenze  prese  per  ga- 
rantir gli  Stati  dalle  carestie  generarono 
il  più  delle  volte  un  effetto  contrario  , 

Dopoché,  per  nutrire  abbondante- 
mente i  manifattori  della  Francia ,  Col- 
bert  vietò  la  esportazione  dei  grani,  eh* 
erano  stati  così  saggiamente  incoraggiti 
da.  Sully  ;  le  carestie  s'  incontra.no    trac- 
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to  tratto  ad  epoche  più  vicine,  e  la 
loro  influenza  si  scorge  più  terribile  e 
funesta .  Per  lo  contrario  le  memorande 
fami  dell'Inghilterra  si  può  dir  che  fi- 
nissero con  la  famosa  legge  di  gratifi- 
cazione, la  più  grande  ed  ardita  impre- 
sa, che  dopo  venti  secoli  abbia  osato 
di  fare  la  politica  economia,  imitando 
gli  esempj  e  la  sapienza  degli  antichi 
Egizj  e  Siciliani. 

Finche  i  prodotti  e  le  manifatture 
si  guarderanno  con  la  breve  e  limitata 
vista  del  proprio  bisogno,  e  non  come 
un  oggetto  di  commercio ,  non  solamen- 
te non  vi  sarà,  giammai  gran  cumulo 
di  cose ,  e  gran  massa  di  superfluo  da 
spargere  nelle  altre  nazioni  ;  ma  spesso 
ancora  mancherà  il  necessario  ai  proprj 
consumi  (i).  Ella  è  regola  incontrasta- 

(0  Les  peuples  qui  ont  envisagé  la  culture,  com- 
me  un  objet  de  subsistance ,  ont  toujours  vecu 
dans  la  crainte  des  disettes  ,  et  Ics  ont  souvent 
eprouvces  .  Les  peuples  qui  l'ont  envisagée  cora- 
me un  objet  de  commerce ,  ont  joui  d'une  abon- 
danee  asscz  soutenue  pour  supléer  aux  besoins 
des  etrangers.  Elcmens  du  Comm.  Chap,  3. 

Dengeul.  Avantag.  et  désavpat.  de  la  Fran,  et  de 
i'Anglet. 
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bile,  e  confermata  dalla  ragione  e  dai 
fatti  ,  che-  la  consumazione  è  la  misuni 
della  riproduzione.  Nulla  v'  a  che  dia 
maggior  eccitamento  all'ampliazion  de* 
prodotti,  quanto  la  certezza,  la  f^icili- 
ta,  e  la  estension  de' consumi  ;  ne  ciò 
può  altrimenti  ottenersi  che  col  favor 
di  una  libera  concorrenza,  che  illimi- 
tata per  se  stessa  non  lascia  misura  ai 
desiderj,  non  confine  alle  speranze,  non 
timori  di  abbondanza  ,  non  incertezza, 
dì  smercio,  non  limitazion  di  tempi  e 
di  luoghi . 

Si  vegga  ora  la  felice  corrisponden- 
za,  e  quasi  alleanza  di  questi  principi» 
La  utilità  ed  il  pregio  delle  cose  consi- 
ste appunto  nel  consumarle  e  conver- 
tirle in  uso  della  vita  :  finche  giaccio- 
no  non  usate  riescono  inutili.  Ma  la 
consumazione  incoraggisce,  e  fomenta, 
la  nuova  riproduzione  ;  dunque  ciò  che 
produce  i  nostri  comodi  e  piaceri ,  divie- 
ne il  germe  di  nuovi  comodi  e  piaceri: 
e  tal  è  la  legge  ammirabile  e  1'  ordine 
della  natura,  che  per  assicurarsi  delle 
sue  beneficenze  bisogna  goder  delle  sue 
beneficenze,  per  accrescere  la  massa  del- 

C2 
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ìc  produzioni  conviene  usai*  delle  pro- 
duzioni, e  per  tener  sempre  viva  ed 
animiita  l'industria,  consumar  si  devo- 
no i  frutti  dell*  industria  .  Dunque  la 
consumazione  col  soddisfare  ai  nostri 
bisogni  ne  perpetua  il  modo  di  soddi- 
sfarli, e  promovendo  semprepiù  1'  ab- 
bondanza ci  assicura  della  più  costan- 
te e  maggior  possibile  abbondanza. 

Quindi  tuttociò  che  impedisce  la 
libera  disposizione  dei  prodotti  proprj, 
tuttociò  che  arresta  la  circolazione  e  il 
commercio,  tuttociò  che  toglie  la  libe- 
ra concorrenza ,  tuttociò  che  scema  la 
quantità  delle  consumazioni;  scema  e- 
ziandio  la  quantità  delle  riproduzioni, 
e  per  conseguenza  la  massa  delle  nostre 
vere  e  rinascenti  ricchezze  .  Che  dirò 
dunque  delle  proibizioni,  dei  privilegi , 
dei  monopoli,  e  degli  altri  ritrovati  dei 
Coibertisti  ?  Dirò  solamente  perora  , 
che  siccome  i  torrenti,  le  paludi,  e  le 
rupi  sono  gl'impedimenti  fisici,  che  di- 
vidono gli  Uomini  tra  loro,  e  dilatano 
le  solitudini  j  così  quei  primi  sono  gì' 
impedimenti  morali  ,  che  allontanano 
non   solo  gli   Uomini    dalle   altre   Na- 


zioni ,  ma  rendono  stranieri  e  birbari 
gli  abitatori  della  stessa  citta;  breve  di- 
stanza disgiunge  i  Cittadini,  come  se 
vi  fosse  tra  di  loro  l'Oceano,  e  noi  ci 
siamo  sovente  più  ignoti  l'ini  l'altro, 
che  se  avessimo  color  diverso  e  diversa 
lingua  (i). 

Tanta  è   la  forza  e   V  evidenza    di 
queste   verità,  che  furono  ripetute  dalla 
maggior  parte  dei  più  chiari  Scrittori  e- 
conoraici,   e  troppo  lungo  sarebbe  il  ri- 
ferire   le    loro  testimonianze.   Altri  di- 
cono ,  che  quando  una  Nazione  col  mez- 
zo della  libera   concorrenza  sia  posta  in 
grado  di    spiegare  tutta    V  energia  dell* 
industria  e  del  genio,   non  è  possibile  di 
calcolare  a  qual   alto  grado  possa  giun- 
gere   di  prosperità  e   di  ricchezza.  (2) 
Altri    esclamano    altamente  ,    che    nelT 
alternativa   di   togliere   all'  ijidustria   la 
liberta  o  la  protezione,  molto  men  no- 
cevole  sia  il  togliere  la  protezione  che 

(i) nec  nos  mare  separac    ingens, 

Éxigua  prohibemur  aqaa  .  Ovid.  Met. 

(2)  Calculer  les  elFets  de  la  concurrence,  ce  serolt 
vouloir  calculer  les  eiFets  du  genie,  ou  mesures 
l'esprit  humain  .  Elémens  du  comm.  Tom:  2. 
Cbap.  9. 
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la  libertà  Ci).  Un  altro  ne  adduce  la 
ragione:  perchè  l'interesse  degli  Uomi- 
ni, sagacissimo  e  potentissimo  quando 
sia  libero»  sa  com_batter  da  se  solo  tut- 
ti gli  ostacoli ,  vincere  tutte  le  resisten- 
ze ,  e  aprirsi  coraggiosamente  vie  nuo- 
ve,  ed  ancor  non  tentate,  superando  le 
barbarie  opposte  dalla  fierezza  de' popo- 
li ,  o  dalla  vastità  dei  continenti  e  dei 
jnari  (2).  Un  altro,  politico  insigne  e 
filosofo  profondo,  eh'  e  tanto  maggior 
dei  Coìbcrtisti ,  quanto  lo  era  Cartesio 
degli  Scolastici  del  suo  tempo,  o  quan- 
to Colombo  dei  rematori  della  Liguria, 
dopo  aver  combattuto  gli  errori  del  pre- 
sente sistema  economico,  alza  la  voce, 
ed  esalta  la  libera  concorrenza ,  come 
sorgente  della  ricchezza  e  della  forza 
delle  Nazioni  (3).  Altri  dissero  altre  co- 

(i)  La  P^nf  grande  dcs  m^ixìmcs*  et  la  plus  con* 
nu''  c'i-sc  que  le  comm.rce  ne  demande  que  li- 
fccré.  et  protcccior» .  Djns  l'aìternative  entre  la 
Jibt'icé  et  la  piorection  ,  il  seroic  bieti  moins  nul- 
sible  de  lui  orer  la  ptP'ectìon  que  la  liberté . 
M'ion.  Ess.  polir.   Chap,  2. 

(2)  D  ng.tjl.  Remar,  sur  les  avant  et  le  desa" 
v-,;nc  ec.  Ch;;p.   5. 

(o)  S'Tì'cfe'  LtfS  caus.  ce  la  nat.  de  la  rich.  des 
Nar.  passim  .  Mer- 
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se;  ma  io  torno  a  congregar  le  mie  idee, 

che  forse  vagano  troppo.  La  concorren- 
za chiama  da  ogni  parte,  e  raduna  nel 
medesimo  luogo  gran  moltitudine  di  gen- 
te che  r  interesse  proprio  vi  guida  ;  il 
numero  de' compratori  accende  tra  loro 
ia  gara  :  da  questa  risorge  il  prezzo  del- 
le cose:  il  prezzo  animando  l'industria 
ne  promuove  la  quantità:  il  prezzo  e  la 
quantità  delle  cose  formano  la  maggior 
possibile  ricchezza:  la  cstension  del  li- 
bero mercato  ne  assicura  una  illimitata 
consumazione:  la  consumazione  è  causa 
e  fomento  di  nuova  riproduzione,  che 
assicura  e  perpetua  la  ricchezza:  dunque 
la  libera  concorrenza  produce  insieme 
e  conserva  la  maggior  passibile  ricchezza . 
Ma  giova  esaminar  la  concorrenza 
sotto  di  un  altro  aspetto,  poiché  più 
che  si  volge  e  che  si  versa ,  ella  pre- 
senta da  tutte  le  flicce  nuovi  beni  e 
vantaggi . 


Mercier  Ordre  des  societés  poìit.  Tom.  2,  Chap,  3^ 

et  suiv. 
Huroe  Essais  sur  le  comm. 
Raynal  Hisr.  polle,  et  philosoph.  Tom.  3. 
Gàvel  Econom.  polir.  Encyclop. 
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GAP.       IV. 

Alai  effetti  della,  concorrenza 


N  tutte  le  classi ,  in  tutte  le  condi- 
zioni  della  società  ognuno  fa  traffico  di 
ciò  eh'  è  proprio,    e  che  può    avere  un 
prezzo,  e  chi  vende  l'industria,  chi  la 
forza  ,  chi    1*  agilità,    chi    il    coraggio, 
chi   la  pazienza,  chi    la    parola,    chi  il 
consiglio,    chi   la    dottrina,    chi    gli    o- 
maggi ,  chi  le  lodi,  chi  l'è  carezze,  chi 
molta  impostura  ,  chi    poca    sincerità, 
chi  rarissimo  affetto  ;  ma  in  tutte  queste 
scambievoli   commutazioni  di  cose  e  di 
iiffizii  non  altro  regna  perlopiù  che  in- 
teresse, e  cupidigia,  e  ardente  desiderio 
di   vantaggiar  se  stesso.  Ma  ciò  appari* 
sce  ancora  più  manifesto  e  sensibile  nel 
giro  delle    cose    commerciabili,    e  nelle 
reciproche    contrattazioni  .     L'  Artefice 
cerca    dì  comperar  le    materie    prime  e 
le  derrate  al  minor  prezzo   possibile  ,  e 
tenta  poscia  di  vendere  le  sue  manifat- 
ture al  maggior  prezzo    possibile  .  Egli 
guarda  ,  e  con  orgog]  o  ,  tutte  le   altre 
classi    della  società,  come   straniere,   e 
tributarie   dell'  «arte   sua .    Se    uno    solo 
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per  provincia  fosse  il  proprietario  della 
jana  e  del  frumento  ,  trolti  sciagurati 
morrebbero  di  freddo  ,  e  d'  inedia  .  In- 
sensibile alle  lor  pene  la  sua  cupiditd 
non  sarebbe  mai  abbastanza  satolla  ,  e 
imiterebbe  forse  quelle  genti  pecuniose, 
che  stanno  alle  foci  dei  Reno  ,  e  che 
per  timor  che  s'invilisca  il  prezzo,  ab- 
bruciano le  spezierie  di  Ceylan,  e  del- 
le Molucche  .  Il  mercatante  chiede  per- 
petuamente ,  e  sa  come  si  ottiene ,  il 
diritto  di  esser  1'  arbitro  dei  prezzi  ,  e 
d'  impor  la  legge  a  tutta  la  nazione  . 
Infatti  noi  siamo  tutti  avari  ;  ogni  clas- 
se della  società  è  intenta  a  soverchiar 
le  altre  classi  ,  ogni  mestiere  gli  altri 
mestieri  ;  artefici  con  mercatanti ,  mer- 
catanti con  agricoltori,  artefici  con  ar- 
tefici ,  mercatanti  con  mercatanti  sono 
in  continua  lotta  e  contrasto  d'interes- 
si ,  di  mire ,  di  fini . 

Ora  in  tale  quasi  azzuffamento  ,  e 
battaglia  di  sì  opposti  interessi  ,  come 
rappattumare  insieme  tante  volontà,  tan- 
te pretese,  tante  e  sì  contrarie  tenden- 
ze e  desiderj  ?  Chi  potrà  stabilire  il 
giusto  prezzo  di  tanti  generi  e  derrate, 


42 

chi   fisserà  la    equa  mercede    e   ricom- 
pensa di  tante  sorte    di    fatiche ,   di  o- 
pere  ,  d' industrie  ,  di  studj  ,  cose  tutte 
nella  quantità  ,    nella    utilità  ,    nei  loro 
rapporti,  nei  loro  effetti  sì  complicate, 
sì  varie ,  ed  innumerabili  ?  La  sola  con- 
correnza può  farlo  .  Essa   mettendo    in 
opposizione  tutte  le  forze  contrarie,  tut- 
te le  mire  discordi,  trattiene  ogni  clas- 
se nella  sua  ^fera  :  essa  dall'  urto  e  dal 
conflitto  degì'  interessi  privati  fa  sorge- 
re l'interesse  comune,  dalla  confusione 
e  dalla  pugna  trae    1'  ordine   e   1'  armo- 
Tiia  ,  dalla  nimicizia  la  concordia,  dal- 
la gelosìa  l'affetto,  dalla  rivalità  la  fra- 
tellanza. Avvicinando  essa  e  raccoglien- 
do nel  medesimo    luogo  ,    e    frequente- 
mente, e  in  gran  numero,  e  con  eguali 
diritti  ,  tutti  i  compratori  e  tutti  i  ven- 
ditori, £i  conoscere  ad   ogni    momento 
la  quantità  delle  cose  ,  e  la   estensione 
dei  bisogni ,    onde   poi   nasce    il   giusto 
e    legittimcO   prezzo    stabilito    dai  pub- 
blici suifragj,  e  dal  general  consentimen- 
to di  tutti  gì'  interessati  ;  e  questo  ap- 
punto è  quel    prezzo,    che   più  d'  ogni 
altro  conviene  alle  circostanze  :  e  con- 
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cilìa  i  rapporti  di  tutte   le  classi   delia 

società  . 

La  concorrenza  degli  agricoltori  fa 
che  l'artefice  comperar  possa  al  minor 
prezzo  possibile  le  materie  rozze,  e  le 
derrate ,  e  venda  al  maggior  prezzo  pos- 
sibile le  sue  manifatture  .  Così  la  con- 
correnza degli  artefici  fa  che  l'agricol- 
tore venda  i  suoi  prodotti ,  e  compri  le 
manifcitture  alle  più  eque,  e  ragionevo- 
li condizioni  .  Dunque  nello  Stato  di  li- 
bera concorrenza,  dal  compratore  si  com- 
pra al  minor  prezzo  che  sia  possibile, 
e  dal  venditore  si  vende  al  maggior  prez- 
zo che  sia  possibile  ;  osia  l'uno  e  l'al- 
tro compra  e  vende  a  quel  prezzo,  che 
più  conviene  all'  uno  ed  all'altro. 

Né  dove  sia  libera  1'  industria  ,  si 
vedranno  quelle  violente  e  rovinose  ri- 
voluzioni di  prezzo  dal  sommo  ali' imoj 
e  dall'imo  al  sommo,  ne  quella  estre- 
ma esorbitanza,  o  avvilimento  sostenu- 
to a  forza  da  improvvide  istituzioni , 
che  tendono  a  perpetuar  lo  sbilancio:, 
e  la  diseguagliaaza  fra  le  arti,  e  i  me- 
stieri ,  onde  poi  nasce  la  subita  fortu- 
na dei  pochi ,  e  Ja  procurata   miseria. 
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dei  molti  .  Dove  regna  la  concorrenza , 
i  prezzi  camminano  con  passo  quasi  re- 
golare ed  uniforme,  le  loro  aberrazioni 
sono  meno  frequenti  e  sensibili  ,    né  si 
veggono  che  quelle   oscillazioni    leggie- 
re, che  sono  inevitabili  nella  variabili- 
tà delle  cose,  e   che   forse   sono    neces- 
sarie per  pungere,  e  risvegliare  alterna- 
tivamente r  industria  di  tutte  le  profes- 
sioni. Perciocché  se  il  bisoo;no,  o  il  ca- 
priccio  farà  crescere  il    prezzo    di    una 
derrata  ,  e  offrirà  speranze  di  più  largo 
profìtto  ,  si  rivolgeranno    immantinente 
a  quella  parte,  quando  vi    sia    libertà, 
tutti  gli  studj  ,  le  fatiche  ,  e  le  spese  , 
fmchè  si  rimeni    1'  abbondanza  ,    e    con 
essa  la  moderazione  del  prezzo  .    Se  iia 
che  air  opposto  per  la  soverchia    copia 
siasi  avvilito    un   prodotto  ,    ritireranno 
tutti    sollecitamente   da    quel    genere  di 
coltura  i  loro  capitali  ,   destinandoli    a 
più  profittevole  industria  ,  finché  risor- 
ga a  grado  a  grado  il  prezzo  ,  e    ritor- 
ni al  primiero  livello  .  Così   la  concor- 
renza, senza  leggi  e  discipline,  sa  tem- 
perare i  prezzi  arditi  ,    e    rianimare  gli 
abbattuti',   e   ad   ogni  classe  ,  ad   ogni 
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mestiere  sa  restituir  prontamente  il  per- 
duto equilibrio. 

Ecco  dunque  1'  arbitra  sovrana  dei 
prezzi,  ecco  la  regolatrice  legittima  e 
ìTÌusta  ,  che  governa  con  equità  e  con 
moderazione  i  contratti  di  tutte  le  clas- 
si della  socità  ;  che  mette  un  giusto 
confine  alle  smoderate  pretese  di  ognu- 
no ;  che  frena  1'  ingordigia  e  l'avarizia, 
e  la  costringe  a  contentarsi  di  ragione- 
voli e  onesti  profitti  ;  che  non  proteg- 
ge né  opprime  ,  non  ama  ,  non  odia  , 
non  dona ,  non  toglie  ;  ma  sempre  giu- 
sta ,  sempre  imparziale  ,  guarda  con  l* 
occhio  stesso  tutte  le  classi  della  socie- 
Ita  ,  e  nella  somma  della  generale  pro- 
sperità lascia  che  ognuno  partecipi  sol- 
tanto di  quella  parte  ,  che  a  lui  legit- 
timamente appartiene. 

Se  invece  di  tante  regolazioni  e- 
conomiche  ,  il  cui  oggetto  ,  come  ve- 
dremo ,  non  è  che  di  favorire  una  clas- 
se a  pregiudizio  di  un'  altra  ,  si  adot- 
tasse la  libera  concorrenza ,  non  vi  sa- 
rebbe più  alcuno,  che  metter  potesse  a 
contribuzione  gli  altri  ;  non  vi  sarebbe 
più  che  la  fatica  e  l' industria ,  che  des- 
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se  un  giusto  titolo  alla  fortuna ,  né  que- 
sta fortuna  nascerebbe  dalla  oppressio- 
ne, e  dalla  ingiustizia,  ma  sarebbe  cau- 
sa ed  effetto  del  ben  essere  altrui  :  ogni 
uomo  sarebbe  strumento  della  propria, 
e  della  comune  felicità,  e  la  felicita  di 
un  solo  si  comunicherebbe  a  tutti  gli 
altri,  come  il  moto  ed  il  calore  ;  non 
si  vedrebbero  più  le  strabocchevoli  ric- 
chezze di  pochi  in  mezzo  allo  squallo- 
re, e  alla  inopia  di  molti  :  non  alcuni 
membri  soverchiamente  pingui,  ed  altri 
miseramente  spolpati  :  non  da  una  par- 
te i'  idropisia  ,  e  dall'  altra  la  consun- 
zione . 

Ma  qui  non  finiscono  ancora  i  sin- 
golari vantaggi  delia  concorrenza.  Ve 
n'  a  degli  altri,  e  forse  maggiori. 

Egli  è  manifesto ,  che  nella  società 
ogni  prodotto  influisce  sopra  un  altro 
prodotto,  e  una  cosa  paga  Taltra.  Chi 
coltiva  la  vigna  pagherà  le  altre  derra- 
te col  prezzo  del  vino  ,  chi  à  un  po- 
dere a  frumento  ,  pagherà  col  prezzo 
del  grano  ,  chi  à  una  greggia  o  una 
xnandra  ,  con  la  lana  e  col  burro ,  chi 
una  piantagione  di  ulivi  e  di  mori,  con 
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V  olio  e  con  la  seta  .  E  ciò  che    si  di- 
ce dcf^r  individui,  deve  pur  dirsi  delle 
Provincie,  poiché  anch'  esse  ,   e   per  il 
clima  ,  e  per  T  indole  de'  terreni ,  e  per 
il  genio  degli   abitanti  ,   coltivano    più 
quella  derrata   che   questa  ,  possedendo 
altre  canape,  altre  lana  ,  altre  seta,  al- 
tre vino,  altre  grani ,  altre  diverse  cose, 
col  prezzo  delle  quali  suppliscono  a  ciò 
che  lor  manca.  Ora  se  il    cultor    della 
vigna  non  vende  il  suo  vino,  non  sarà 
certamente  comprator  del  grano  ,  né  il 
proprietario  del  grano  potrà  essere  com- 
prator della  lana,  ne  il  possessor  della 
lana  avrà  il   modo    di    comprar    l'olio, 
e  così  in  progresso,  poiché    ni  uno   mai 
sarà  compratore,  se  prima  non  fu  ven- 
ditore .  Questo    principio   è    della  mag- 
gior evidenza  ,   e   potrebbe    aver  la  più 
estesa  applicazione  .  Quando   la  famosa 
Taide   comprava    gemme   e    palagj  ,  o 
Frine    inalzava    le  mura  di  Tebe  ,    era 
ben   chiaro    indizio  ,    che     aveva   ven- 
duto qualche  cosa.  Il  mimo,  l'istrione, 
il  parasito,  il  buffone  comprano  cibi  e 
vesti ,  perchè  anno  venduto  il  dritto  di 
ridere   di   loro  ,   o  almeno   qualcuno  à 
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venduto  per  pagarli .  Il  clonator   mede- 
simo non  può  donare,  se  non    k  prima 
venduto  .    Ala  come  ciò    può    sembrare 
troppo  vago  ,    così  limitiamoci  ai  con* 
tratti,  nei  quali  è  visibile,  che  ognuno 
porge  all'altro    il    modo  di    comprare, 
cosicché  la  cessazion  di    un  contratto  , 
e  il  ristagno   di    una  derrata  ,    produce 
necessariamente    la   cessazione   di    altri 
contratti,  ed  il  ristagno  di  altre  derrate. 
jPer  comprendere  ciò  chiaramente, 
ed  a  sostegno  della    mia   debolezza  ,  si 
degni  r  Accademia  discendere  a  ogget- 
ti volgari  e  sensibili.  Ella  ben  sa  dalle 
cose  minute  argomentar  le  grandi.  Ve- 
diamo ciò  che  nasce  tuttogiorno  in  un 
mercato    campestre  ,    dove   concorre    il 
proprietario  col  grano,  il  pastor  con  la 
lana  ,  il  fìibbro  coi  lavori  di    ferro  ,   il 
mereiaio   con  i  panni  e  con  le  tele  ,  il 
vasaio  con  le  pentole    e  rozze  stoviglie, 
e  chi  con  i  cappelli,  e  chi  con  le  calze 
e  berrette ,  e  chi  con  le  frutta  e  i  com- 
mestibili ,   e   dove   ognuno   spiega  ,   ed 
espone  le  proprie  mercanzie .   Un    mer- 
catante  chiamato    dalla  libera    concor- 
renza compri  subitamente  il  grano.  Al- 
lora 
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lora   il   proprietario   del    grano  diventa 

comprator  di  panni  e  di  tele  dal  mer- 
eiaio,  e  di  zappe  e  di  falci  dal  fabbro , 
e  quindi  il  mereiaio  compra  dal  pasto- 
re la  lana  ,  e  il  pastore  dal  fabbro  le 
forbici ,  e  il  fabbro  i  mantici  ed  il  car- 
bone ,  e  il  possesor  di  questi  compra 
dal  vasaio  le  pentole ,  e  questi  il  cap- 
pello e  le  calze  ,  e  ognuno  le  frutta 
e  1  commestibili ,  e  tutti  si  fanno  com- 
pratori ,  perchè  furono  innanzi  vendito- 
l'ì.  Quella  prima  somma  di  danaro  re- 
cata dal  mercatante  serve  di  strumento 
a  tutti  i  contratti .  Ella  si  spezza ,  e  sì 
divide  in  molte  porzioni,  e  queste  pas- 
sando da  mano  a  mano  si  suddividono 
in  altre  più  minute  ,  e  così  si  succede 
una  serie  infinita  incalcolabile  di  con- 
tratti, e  di  circuiti  rapidi  e  innumera- 
bili, e  ciò  che  non  si  compie  in  que- 
sto giorno,  si  farà  domani,  ciò  che  non 
si  fa  in  questo  mercato  ,  si  farà  nei 
mercati  vicini  ;  ma  sempre  ogni  cosa 
paga  r  altra,  e  ogni  prezzo  influisce  so- 
pra l'altro  prezzo,  e  ogni  mercato  so- 
pra gli  altri  mercati  ^  e  così  di  luogo 
in  luogo,  di  provincia  in  provincia,  di 
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«lazione  in  nazione;  poiché  ciò  che  nà.^ 
sce  in  un  villaggio  tra  gli  abitatori  del- 
le campagne,  nasce  tra  Stato  e  Stato, 
tra  Popolo  e  Popolò,  nel  gran  mercato 
delle  nazioni .  La  differenza  non  è  che 
dal  poco  al  molto,  dal  piccolo  al  grande. 
Ma  g'  interrompa  ora  la  catena  di 
queste  contrattazioni  progressive  ,  e  il 
proprietario  non  possa  per  difetto  di 
concorrenza  vendere  il  suo  grano.  Non 
essendo  venditore ,  non  può  essere  nem- 
mcn  compratore  dei  panni  e  delle  tele, 
né  il  mereiaio  della  lana,  ne  il  pastore 
delle  forbici,  ne  il  fabbro  del  mantice 
e  del  carbone,  né  alcun  altro  delle  cal- 
ze, delle  stoviglie,  e  di  tanti  altri  gè* 
neri  e  derrate,  di  cui  aveva  bisogno. 
Ecco  come  un  solo  che  cessi  di  vende- 
re per  difetto  di  concorrenza,  perturba 
e  sconvolge  una  serie  immensa  di  con- 
ti-atti.  Tutti  se  ne  risentono,  e  la  scos- 
sa si  propaga,  e  si  comunica  d'indivi- 
duo i»'.individuo  ,  di  classe  in  classe  , 
di  mestiere  in  mestiere,  di  luogo  in  luo- 
go ,  ■^■•giunge  gradatamente  alle  parti 
J)iù- lontane,  siccome  corpo,  che  caden- 
do^ neir  acqua   produce    un'  circolo  ,  o 


questo  un  altro,  e  via  via  una  serie  in- 
numerabile di  circoli  fino  ali'  estremità  / 
,  dello  stagno. 

Egli  è  difficilissimo    di   concepire  , 
non  che  di  annoverare  ,  le    azioni   e  le 
reazioni,  i  colpi  e  i  contraccolpi,  le  in- 
cidenze G  le  riflessioni  ripetute  ed  innu- 
merabili, che  nascono  nelle  contrattazio- 
ni di  una  società  dal  togliere  quella  libe- 
ra concorrenza,    che  a  tutte   assegna  il 
suo  luogo,  a  tutte  assegna  il  suo  prez- 
zo,   a    tutte    imprime    un    movimento, 
che  le  porta  verso  il  lor  fine,  quello  di 
operare    la    consumazion    de'  prodotti  . 
La    grande    suddivisione,    e    lo    spezzii- 
mento   del  danno   in   tanto    numero   di 
persone,  non  ce  ne  lascia  comprendere 
la  totalità ,  ne  il  luogo  d'  onde  provie- 
ne,  poiché  gì' incrociamenti,  e  gli  an- 
dirivieni infiniti  dei  contratti ,  e  le  mi- 
nute frazioni ,  che  si  ripartiscono  sopra 
tanta    moltitudine ,    ne    confondono    Jc 
tracce  ,  e  par  che  si  d^ilegui,  e  si   per- 
da il  danno   nella  gran   massa    del  po- 
polo,  come  appunto  una  percossa  tan- 
to  meno   è   visibile ,    quanto   più   cade 
in  corpo  vasto  e  pesante,  che  q^uasi  as- 
D  2 
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sorbe  il  colpo,  e  ce  ne  occulta  1*  ef- 
fetto. Ma  non  per  questo  è  men  vera 
la  scossa  ,  né  men  certo  è  il  disordine 
e  il  pregiudizio,  che  passa  di  mano  in 
mano,  di  grado  in  grado ,  e  a  forza  di 
ripetersi  e  di  moltiplicarsi,  diviene  sen- 
sibilissimo .  Imperciocché  tutti  i  me- 
stieri, tutte  le  arti,  tutte  le  condizio- 
ni della  società  comunicano  tra  loro, 
e  si  toccano  per  infiniti  punti  e  lati, 
sostenendosi  con  appoggio  reciproco , 
come  mucchio  di  palle,  che  agiscono 
r  una  sull'altra,  o  come  maglie,  una 
delle  quali  entra  nelT  altra  .  Mi  si  per- 
donino questi  confronti ,  coi  quali  io 
pur  mi  sforzo  di  spiegar  le  mie  idee, 
in  quel  modo  che  il  villano  zotico  e 
balbo  alla  scarsezza  delle  parole  sup- 
plisce con  accenti  rotti,  e  con  cenni, 
e  gesticolazioni  anche  strane  e  inusita- 
te .  Non  così  prodigiosa  e  moltiplice  è 
nel  corpo  umano  la  ramificazìon  delle 
vene  ,  e  la  capigliatura  de*  vasi  ;  non 
così  pronto  il  tremito,  e  la  risponden- 
za de*  nervi,  come  nel  corpo  politico 
sono  connessi  i  rapporti  di  tutte  le 
classi,  e  di  tutte  le  professioni. 
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La  concorrenza  sola   è   quella   che 

salvar  può  1'  armonica  dipendenza,  e 
r ordine  naturale  delle  contrattazioni, 
che  sono  causa  di  altre  contrattazioni: 
essa  lega  insieme  V  interesse  di  ogni 
membro  della  società  coli'  interesse  de- 
gli altri  membri,  cosicché  il  vantaggio 
di  ognuno  si  trovi  felicemente  congiun- 
to col  vantaggio  di  tutti,  onde  poi  na- 
sce la  eguaglianza,  e  la  prosperità  di 
tutte  le  classi ,  senza  che  il  bene  dell' 
una  si  sacrifichi  al  bene  dell'altra;  e 
questo  appunto  è  il  più  segnalato,  e 
il  massimo  benefizio  della  concorrenza. 

Si  richiamino  pur  ora  tutte  le  i- 
dee,  e  si  consideri  la  concorrenza  co- 
me più  si  vuole. 

Se  si  riguarda  V  abbondanza  delle 
produzioni ,  si  è  già  veduto  che  la  mag- 
gior possibile  ricchezza  di  una  nazione 
è  riposta  nella  maggior  possibile  ab- 
bondanza di  cose  proprie,  e  nel  mag- 
gior possibile  prezzo  delle  medesime; 
che  il  prezzo  e  1'  abbondanza  sono  ef- 
fetto della  libera  ccncorrenza;  il  prez- 
zo ,  perchè  sarà  maggiore  a  propcrzloii 
della  gara   e  del  numero   de'  conipratO" 
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ri ,  e  tanto  più  numerosi  saranno  i  com- 
pratori ,  quanto  più  sani  libero  ed  este- 
so il  mercato  5  1'  abbondanza  ,  perchè 
segue  sempre  il  vantaggioso  prezzo ,  e 
perchè  cresce  a  misura  della  consuma- 
zione, che  diviene  incentivo  di  mag- 
gior riproduzione  ;  cosicché  con  una 
progression  necessaria  la  concorrenza 
genera  prezzo,  il  prezzo  abbondanza, 
il  prezzo  e  l' abbondanza  formano  la 
ricchezza» 

Se  si  considera  il  commercio  ester- 
no, o  la  nazione  comprerà  dagli  stra- 
nieri ciò  di  che  manca,  o  venderà,  ciò 
di  che  abbonda .  Se  comprerà  non  v' 
il  dubbio  che  allora  potrà  farlo  al  mi- 
nor prezzo  possibile  ,  quando  i  merca- 
tanti di  tutte  le  nazioni  verranno  ad 
offrirle  i  generi  forestieri,  e  quando  la 
concorrenza  raunando  insicm.e  e  gran 
numero  de'  venditori ,  e  gran  -quantità 
di  cose  fira  che  si  abbassi  necessaria- 
mente il  loro  prezzo  .  Se  venderà  le 
cose  proprie  agli  stranieri,  il  farà  sen- 
za dubbio  al  maggior  prezzo  possibile  , 
quando  avrà  per  compratori  tutti  i  pò-» 
poli  della  terra.  O  venda    dunque    una 
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nazione    alle  altre   nazioni  ,    o  compri 

da  esse  ,  la  concorrenza  le  procura  un 
amplissimo  vantaggio  .  Con  Ja  minor 
quantità  passibile  di  prodotti  proprj  a- 
vrk  la  maggior  quantità  possibile  di 
prodotti  stranieri ,  e  in  conseguenza  u- 
scirà  la  minor  passibile  quantità  d'oro 
nel  comprare  ,  ed  entrerà  la  maggior 
possibile  quantità  d'oro    nel  vendere. 

Se  finalmente  si  considera  rappor- 
to al  commercio  interno,  evidente  dei- 
pari e  scgnalatissimo  è  il  benefizio  del- 
ia concorrenza;  poiché  tal  , essendo  la 
catena  e  l'ordine  necessario  delle  con- 
trattazioni, che  una  cosa  paga  l'altra, 
e  ogni  contratto  nasce  da  un  altro  con- 
tratto, e  preduce  una  serie  di  altri  con- 
tratti, e  gli  uomini  si  porgono  recipro- 
camente il  mcdo  di  pagarsi  l'uni' altro, 
romper  non  si  può  da  Itgge  alcuna  quest' 
ordine  . necessario  senza  generare  nella 
■società  infiniti  sconvolgimenti  e  prcglu- 
dizj  ;  e  tantopiù  che  per  la  natura  del 
cuor  umano  trovandcsi  perpetuamente 
in  contrasto  e  in  opposizione"  gì'  inte- 
ressi de'venditori  e  de'ccrr.pratcri  ,  al- 
tro modo  non  v'è   per  conciiiarli .»  che 
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di  sottometterli  al  prezzo  della  concor- 
renza ,  prezzo  che  fissandosi  dal  mag- 
gior numero  e  dal  libero  consentimen- 
to di  tutti,  è  giusto  e  legittimo;  e  fon- 
dandosi sulla  conoscenza  dei  bisogni , 
dei  rapporti,  e  delle  circostanze  della 
Società,  diventa  il  più  equo,  e  il  più 
adattato  alle  convenienze  di  tutti .  Se 
l'arrivare  a  massimi  fini  coil  semplici 
mezzi  è  argomento  di  alta  sapienza  nei 
Governi,  qual  fine  più  grande  quanto 
Ja  ricchezza,  e  la  prosperità  di  una  na- 
zione, e  qual  mezzo  più  semplice  quan- 
to la  libera  concorrenza  ? 

Ma  r  oggetto  principalissimo  dei 
Governi,  dicono  i  Colbertisti ,  non  è 
forse  quello  di  proteggere  e  d*incorag- 
gire  in  tutti  i  modi  possibili  le  mani- 
fcitture  ?  In  ciò  appunto  consiste  la  forza , 
eia  ricchezza  degli  Stati,  poiché  per  via 
dell'industria  manifattrice  si  moltiplica 
ben  dieci  e  cento  volte,  e  talor  fino  a 
im  grado  portentoso  il  primo  valor  del- 
le materie  rozze,  che  poi  si  vendono 
con  immenso  profitto  agli  stranieri .  Qua- 
li preferenze  e  favori  non  merita  dun- 
que una   classe  di  sì  alta  importanza  ? 
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Prima  dunque  di  procedere  innanzi 

in  questo  esame,  vediamo  cosa  siano  ve- 
ramente le  manifatture .  Gioverà  non  po- 
co Taverne  una  idea  chiara  e  precisa. 
GAP.       V. 

.  Delle    Manifatture 

j3i  dice  comunemente,  e  si  crede,  che 
le  Arti  abbiano  la  virtù  di  duplicare  , 
triplicare,  e  centuplicare  il  valor  delle 
materie  prime  (i)  .  Per  discoprire  se 
ciò  sia  vero,  e  quanto  sia  vero,  fiic- 
ciamo  come  si  fa  naturalmente  per  co- 
noscere appieno  una  cosa  ignota  e  com- 
posta .  Ella  si  sconnette ,  e  si  divide 
nelle  sue  parti .  Discomponiamo  dun- 
que, per  ben  conoscerlo,  il  prezzo  del- 
le manifatture. 

L'  Artista ,  mentre  lavora  ,  consu- 
ma grano,  vino,  legna,  olio,  vesti,  ed 
altri  generi  e  derrate .  Dunque  il  prez- 

(l)  Quelques  matieres  pretnieres  augmentent  pro- 
digieusement  parla  ma  in  de  l'ouvrier  ;  une  livre 
de  lin  devenue  denteile,  faic  plus  que  centu- 
pler.  Mei.   Ess.  polic.    Chap.   19, 

D.  Bernardo  de  Ulloa .  Retablis.  des   manuf. 

John  Cary .  Stor.  del  Comm.  della  Gran  Brctt. 

genovesi  >  r  Ab,  Caliani  ec.  ec. 
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20  della  manifattura  sarà  composto  dei 

prezzi  delle  materie    prime,   e   di    tutte 
le  consumazioni,  di  tutte   le  spese    fat- 
ate   per   ottener   la    manifiittura.   Esami- 
niamo,   per    esempio,  il  valore    di    una 
pezza    di    panno.    Esso   è  composto  del 
prezzo  della  lana,  eh' è  la  materia  roz- 
za, del  prezzo  del    frumento,   del    vino 
dell'olio,  delle   carni,    delle    frutta,  ed 
altro,    che    consumò    il    battilano,   che 
consumò  lo  scardassiere,   il   filatore,   il 
tintore,   il  tessitore,  e  gli  altri,  che  in 
qualunque  maniera    impiegarono    l' ope- 
ra loro  nella  ficitura  del  panno.  I  prez- 
zi di  tutte  queste  consumazioni  sovrap- 
posti l'uno  all'altro  ,    come  strato  sopra 
strato,   formarono    il    valor  della  mani- 
fittura.  La  lana  non  è  cresciuta  di  va- 
lore ,    come    si    crede  ,    ma     soltanto    à 
servito  di   base    per    accumularvi    molti 
valori,  ovvero  in  certo  modo  di  nucleo, 
intorno  a  cui    si  sono   applicati    succes- 
sivamente   nuovi    gusci,    e    nuovi   letti, 
finché  pascià  è  sortito  il  prezzo  totale, 
che   non    è    che   la    somma   di    tutte  le 
sussistenze,   e   spese    degli    operaj,   che 
ogni  giorno  si  sono  aggiunte  Je  une  sul^ 
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le  altre  fino  al  compimento  del  lavoro. 
Dunque  il  prezzo  del  panno  non  e  che 
l'aggregato  di  molti  valori,  che  già  c- 
sistevano  anche  prima  nella  società  se- 
parati, e  sotto  le  loro  forme,  e  che  o- 
ra  si  trovano  riuniti  nella  manifattura, 
e  sotto  forma  diversa . 

Che  se  invece  di  vendere  il  paiv 
no,  si  fossero  vendute  le  lane,  il  gra- 
no, l'olio,  il  vino,  le  legna,  e  tutti 
gli  altri  generi,  che  furono  dal  mani- 
fattor  consumati  ed  estinti  ,  la  nazione 
ne  avrebbe  a  un  dipresso  ritratto  lo 
stesso  valore.  Dico  a  un  dipresso,  e  si 
vedrà  in  breve  il  perchè  .  Dunque  il 
manifattore  non  crea  nuovi  valori,  che 
prima  non  vi  fossero ,  ma  solo  aggiun- 
ge al  primo  valor  della  materia  rozza 
un  secondo  del  pane  ,  un  terzo  delle 
carni,  un  quarto  delle  frutta,  e  così  di 
ora  in  ora,  di  giorno  in  giorno,  con 
ripetute  progressive  addizioni  di  spesa 
a  spesa,  di  prezzo  a  prezzo,  di  con- 
sumazione a  consumazione  ,  giunge  fi- 
nalmente a  comporre  il  valor  della  te- 
la, della  stoffa,  delle  smaniglie,  della 
porcellana,  e  di  ogni   altra    manifattu- 
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ra.  Ma  quanto  la  nazione  acquista  di 
valore  da  una  parte  ,  altrettanto  ella 
perde  dall'  altra  ,  e  a  misura  che  uà 
drappo,  o  un  ricamo  si  avanza  ,  va 
semprepiù  scemando  la  massa  delle  sue 
produzioni,  e  sussistenze.  Allorché  dun- 
que vendiamo  agli  stranieri  una  certa 
quantità  di  manifatture,  noi  vendiamo 
in  compendio,  e  sotto  di  un  altro  a- 
spetto,  i  nostri  prodotti;  e  quando  dal- 
la riva  del  mare  parte  una  nave  con 
ricco  carico  di  tele,  di  stoffe,  di  pan- 
ni, di  veli,  di  specchi,  egli  è  certo, 
che  partono  le  nostre  uve,  le  messi,  il 
latte,  il  burro,  le  frutta,  i  legumi,  e 
gli  altri  prodotti  del  suolo  ricoperti  , 
per  così  dire,  dalla  corteccia,  e  tra- 
smutati nella  forma  di  manifiittura , 
metamorfosi  certamente  utilissima,  poi- 
ché raccogliendo  in  più  ristretto  spa- 
zio le  derrate,  e  produzioni  rozze  del- 
la terra  soverchiamente  pesanti ,  e  vo- 
luminose, ne  rende  men  dispendioso  il 
trasporto,  e  il  risparmio  di  una  spesa 
divien  per  noi  realmente  un  profìtto; 
ma  ciò  è  ben  lontano  dalla  esagerata 
mokiplicazion  di  valore^   che    si   attri- 
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buisce  alle  manifatture  .  Anzi  codesta 
trasfigurazione  delle  derrate  ,  e  delie 
materie  prime,  opQrata  dalle  Arti,  sup- 
pone sempre,  per  esser  utile,  una  libe- 
ra concorrenza  ;  perciocché  se  i  privile- 
gi e  incessi  agli  artefici,  e  la  servitù  im- 
posta sulle  produzioni  della  terra  ne  di- 
minuissero, come  avviene,  il  prezzo,  e 
ne  facessero  abbandonar  la  coltura,  al- 
lora invece  di  profitto,  ne  ridondereb- 
be una  perdita  somma  e  progressiva 
nella  massa  dei  valori,  e  delle  ricchez- 
ze nazionali.  Ma  di  ciò  altrove. 

Ecco  come  a  misura ,  che  ci  avvi- 
ciniamo a  esaminar  cogli  occhi  nostri 
r  oggetto,  si  vede  svanire  appoco  appo- 
co la  illusione,  e  il  prestigio.  Egli  era 
ben  facile  ,  che  la  magica  apparenza 
delle  arti  e*  inducesse  in  errore.  Si  ve- 
de che  una  materia  rozza  e  villana  a- 
cquista  nelle  mani  dell'artefice  un  mag- 
gior prezzo;  le  derrate  da  lui  consuma- 
te ed  estinte  non  lasciano  più  traccia 
né  vestigio;  si  conclude  dunque  che  V 
artefice  a  la  virtù  meravigliosa  di  cen- 
tuplicare i  valori.  Ma  le  arti  non  sono 
forse  in  ciò   molto  dissimili  da  quegli 


6<i 

specchi  a  cento  facce  ,  che  moUiplica- 
no  cento  volte  la  immagine  senza  mol- 
tiplicar r  oggetto ,  ovvero  non  assai  dif- 
ferenti da  que'  cavalieri  dipinti  della 
lanterna  magica,  che  passando  e  ripas- 
sando compariscono  un  esercito  ai  fan- 
ciulli . 

Che  se  il  merito  delle  Arti  consi- 
ste neir  alto  prezzo  delle  manifatture, 
perchè  dunque  si  pregia  la  diligenza, 
la  perizia,  la  destrezza,  la  frugalità, 
l'uso  delle  macchine,  e  degli  ordigni, 
che  abbreviano  il  lavoro ,  e  diminui- 
scono la  spesa?  Si  k  gran  torto  di  far 
ciò .  Il  vero  segreto  di  arricchire  una 
nazione  sarà. ,  che  le  manifatture  costi- 
no quanto  più  sia  possibile .  Quindi  si 
troverà  utilissimo  di  occupare  nello  stes- 
so lavoro  una  settimana  piuttosto  che 
un  giorno,  e  impiegar  venti  operaj  piut- 
tosto che  cinque,  e  se  costoro  saranno 
mancini I  lipposi,  sciancati,  goffi,  To- 
pera  riuscirà  sempre  più  prodigiosa,  e 
il  valor  della  materia  prima  potrà  cre- 
scere all'infinito.  Dall'assurdità  della 
conseguenza  si  vede  1'  assurdità  del 
•principio. 


?3. 

Le  opere  di  lana  presso  gli  Antichi , 

e  se<Tnata mente  le  fine,  valevano  molto 
più  che  presso  noi.  (i)  La  più  parte 
dei  loro  manifattori  erano  schiavi ,  e  si 
SLi,  che  la  schiavitù  non  fu  mai  amica 
dell'industria.  Le  opere  fatte  nelF erga- 
stolo, e  al  suono  del  flagello,  sono  mi- 
sere e  stentate  ,  come  le  braccia  che  le 
fanno.  Senza  interesse  per  un' opera  non 
sua,  senz'affetto  per  un  padrone,  o  per 
•un  regolo,  che  tanto  si  odia  quanto  op- 
prime, e  tanto  opprime  quanto  si  odia  ; 
il  servo  non  inventa,  non  perfeziona, 
non  si  affretta,  e  quindi  l'opra  riesce 
dispendiosissima.  Si  dira  dunque  che  gli 
antichi  manifattori  fossero  più  indu- 
striosi, e  fìicessero  assai  più  ricco  lo* 
Stato,  perchè  costavano  assaipiù  le  lo- 
ro rnanifatcure  ? 

Impiegavansi  a  Roma  molte  donn^ 
nello  sgomitolare,  addoppiare,  e  torce- 
re la  seta,  che  veniva  in  matasse  di 
Persia,  e  dall'Indie.   Le  seriche   stoffe, 

(i)  Minibus  decem  clixti 

Emptas  lacernas  ?    Mart.  Lib.  4.  Ep.  63. 
Cornelius  Nepos   in    Plin.  Hisc    Nat,     Lib.    IX. 

Gap.  39. 
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che  indi  ne  usciwino,  avvengnachè  più 
rozze  ,  e  dimolto  inferiori  alle  origi- 
narie di  Serinda  odi  Palibotra,  pure  a- 
scendevano  a  un  prezzo  sommo  (i).  Non 
è  che  Je  sctaiuole  di  Roma  creassero 
nuove  ricchezze  ,  ma  inesperte ,  e  man- 
canti di  ordigni  com'erano,  moltiplica- 
vano necessariamente  la  spesa  del  lavo- 
ro, sicché  un  drappo  conteneva  le  sus- 
sistenze di  molte  famiglie,  e  per  molti 
mesi.  Quindi  solevasi  dir  con  ragione, 
che  una  matrona  portava  indosso  un 
patrimonio  (2) . 

Le  femmine  di  Coo  filavano  con 
fusi  di  giunco  una  lanugine  mollissima, 
di  cui  si  facevano  tessuti  così  famosi, 
che  dopo  tanti  secoli  si  conserva  tutta- 
via il  nome  di  Panfila  loro  inventrice  (3). 

Si 

(0  Gemlnus  foeminis  nostrls  labor  reordiendi    fila. 

rursusque    ttxcndi  .    Plin.    Hist.    Nac.    Lib.    6. 

Gap.  17. 
Infelices  anclllatum  greges  laborant,    ut  adultera 

in    tenui  veste    perspicua    sit .    Senec.   Controv. 

Lib.  II. 
(2)  Quis  furor  est  census  corpore  ferre  suo  ?  Ovid. 

de  Art.  aman.  Lib,  3. 
Matrona  incedit  census  induta  nepotum  ,  Propert. 

Lib.  3. 
{3)  Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  6.  Gap.  13. 


<5S 
Si  sa ,  che  tal  era  la  leggerezza ,  e  tra- 
sparenza loro,  che  mostravano  assai  più 
che  non  coprivano  (i).  Ad  onta  però 
dcir  alto  pregio,  in  cui  erano  quelle 
stofTc  voluttuose  e  libertine ,  pur  non 
si  vede  da  Storico  alcuno,  che  le  tes- 
sitrici Coe  fossero  divenute  più  ricche 
delle  donne  di  Samo  ,  o  di  Lesbo  ,  o 
di  Delo,  o  di  quello  che  siano  le  no- 
stre facitrici  di  merletti . 

E  qual  più  stupenda  e  doviziosa 
manifattura  di  questa?  Con  un  paolo 
di  lino  si  fa  un'  opera  di  mille  scudi  . 
Chi  a.  r  arte  di  convertire  un  paolo 
in  mille  scudi,  non  può  non  esser  ric- 
chissimo. Come  dunque  le  lavoratrici 
di  merletti  sono  le  donnicciuole  più 
misere,  e  più  mendiche  della  plebe? 
Si  può  mai  credere,  che  ognuna  di  es- 
se sia  stata  sempre  sì  nobile  e  genero- 
sa disprez^atrice  delle  ricchezze ,  cho 
E 

(i)  Foemineum  lucet  sic   per  bombycina    corpus. 

Martial.  Lib.  9.  Ep.  62. 
Vestem  nihil  in  matrona   tecturatn .   Senec.  Con- 

trov.  6.  Lib.   1 1. 
....  Cois  tibi  poeae  vldere  est 

U?  nudam .    Horat.   Lib.  I.  Satfr.  3. 
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con  un'  arte  cotanto  profittevole  abbia, 
preferito  di  vivere  nel!'  umiliazione  , 
€  nello  stento  ?  E  perchè  gli  uomi- 
ni dello  stesso  paese  si  recano  a  ver- 
gogna d'  impiegar  le  loro  mani  in  così 
ricco  mestiere,  ed  eleggono  piuttosto 
quello  di  carbonaio  ,  di  facchino ,  di 
purgator  di  fogne?  Le  gonne  squallide 
e  cenciose  di  codeste  operatrici  di  pro- 
digi f^nno  ben  chiara  fede,  che  la  lor 
Arte  non  vale  a  moltiplicar  le  ricchez- 
ze .  Io  vi  dò  per  una  moneta ,  disse  un 
vagabondo  lacero  e  mendico  ad  un  Fi- 
losofo, io  vi  dò,  se  vi  piace,  il  segre- 
to di  far  r  oro.  Il  Filosofo  diede  una 
occhiata  ai  cenci  del  ciurmatore,  e  non 
gli  rispose,  che  con  un  sogghigno.  O- 
metto  qui  di  ripetere ,  che  il  prezzo 
de'  merletti,  a  guisa  dei  tessuti  di  Coo, 
non  è  che  V  aggregato  di  tutte  le  con- 
sumazioni fatte  per  lunghissimo  tempo 
da  una  gran  turba  di  femmine,  abben- 
chè  meschinamente  pasciute. 

Ma  qual  altro  è  il  motivo  ,  che 
nella  stessa  manifattura  v'  a  una  sì 
estesa  gradazion  di  prezzi  secondo  la 
rozzezza,    o   la  squisitezza    del  lavoro 3 


se  non  p<^rchè  ciò  eh'  è  rustico  e  gros- 
solano esige  minor  tempo  e  spesa  di 
ciò  eh'  e  raffinato  e  forbito  ?  D'  onde 
avviene,  che  le  manifatture  eostino  d* 
ordinario  più  nelle  Ci^ta  ,  che  nelle 
campagne  ?  Sono  forse  più  ingegnosi 
gli  abitatori  delle  campagne  ,  le  loro 
mani  anno  forse  sei  dita  ,  o  i  loro 
mesi  più  di  trenta  giorni  ?  Ognun  vede 
ciò  nascere  dall' esser  più  caro  del  cam- 
pestre il  vivere  urbano  .  Ond'  è  che  le 
pregiate  mussoline  del  Bengala  sieno 
cola  a  si  buon  mercato  ?  E'  noto  che 
gì'  Indiani  tessitori  non  vivono  comu- 
nemente che  di  Riso,  di  cui  prodigio- 
sa è  1'  abbondanza  ,  ed  abietto  il  prez- 
zo nelle  fertili  e  vaste  pianure  irrigate 
dal  Gange .  Dunque  il  prezzo  di  tutte 
le  manifatture  altro  non  è  veramente, 
che  la  somma,  e  la  restituzione  delle 
spese  già  fatte . 

Che  se  dalle  meccaniche  passar 
volessimo  all'  esame  delle  arti  più  no- 
bili, e  delle  scienze  stesse,  troveressi- 
mo  forse,  che  le  ampie  ricompense,  e 
i  lauti  stipendi  degli  uomini  in  tali 
studj  eminenti  ,  non  sono  che  un  giù- 
E  2 
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sto  risarcimento  di  spese  già  fatte  da 
quelli  che  riuscirono,  e  da  quelli  che 
non  riuscirono .  Perciocché  nella  car- 
riera delle  belle  Arti  e  delle  Lettere, 
a  guisa  di  quelli  che  correvano  nelT 
arena  Olimpica,  mille  sono  gli  aspiran- 
ti, e  pochi  anno  1'  onor  della  corona. 
!Ma  il  premio  del  vincitore  rappresenta 
il  prezzo  degli  sforzi  ,  delle  pene  ,  e 
delle  speranze  di  chi  non  giunse  alla 
meta  ,  siccome  nelle  combinazioni ,  e 
nei  giuochi  di  azzardo  ,  il  punto  av- 
venturato comprende  le  sorti  di  tutti 
quelli  ,  che  dalla  fortuna  non  vennero 
favoriti .  E  questa  è  la  ragione  delle 
mercedi  larghe  e  liberali  dei  Causidici, 
Medici ,  Musici ,  Mimi,  Scultori ,  e  Pit- 
tori eccellenti;  mercedi  che  sembrano  a 
primo  aspetto  strabocchevoli  e  capric- 
ciose ,  ma  che  più  attentamente  consi- 
derate ,  si  trovano  procedere  dalla  re- 
gola  indicata  . 

Allorché  dunque  in  un  pubblico 
bisogno  i  Sicionj  vendettero  a  Marco 
Scauro  i  monumenti  famosi  della  loro 
Citta,  eh'  era  stata  la  culla  della  pit- 
tura ,   non  meno  che  la  Patria  di  Poli- 
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cieto  ,  e  dì  Lisìppo,  si  risarcivano  essi 
delle  spese  già  Fatte  nelle  Scuole,  nel 
Licei,  nelle  Accademie  ,  nei  premj  ai 
vincitori,  e  nelle  sussistenze  inutilmen- 
te impiegate  in  tanti  artisti,  o  in  gio- 
ventù periti,  o  rimasti  infermi  ed  ina- 
bili ,  e  vissuti  a  peso  pubblico  negli  asi- 
li a  ciò  dcstnati.  Ecco  il  perchè  Iso- 
crate non  insegnasse  a  chississia  V  elo- 
quenza per  meno  di  un  talento  all'an- 
no ,  né  Pamfilo  il  Maestro  di  Apelle 
per  meno  di  dieci  (i),  e  Nicia  e  Zeu- 
si  perfino  donassero  le  lor  opere,  come 
superiori  a  qualunque  prezzo .  Non  v' 
k  dubbio  che  in  ciò  non  vi  fosse  un 
pò  d'insolenza  e  di  boria,  come  nasce 
in  chi  sa  di  primeggiare;  ma  se  si  ri- 
fletta all'  immenso  numero  di  coloro 
che  gettarono  gli  anni,  le  fatiche,  e 
le  spese  senza  successo,  nonché  a  quel- 
li che  degni  di  applauso  e  di  premio, 
non  ebbero  -^er  guiderdone  che  1'  odio 
e    la    calunnia  ,   e    perirono    inonorati  * 

(i)  Pìin.  Hist   Naf.  Llb.  7.  3^. 
Idem,   ibid    Lib,  89.  3.  5. 

là  l;k.  33.  5;,. 

Id.  Lii>.  35.  ec  30. 
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mendichi,   e   talor   esuli,   ed   insepolti 5 
si    confesscni   che    non    siano    eccessive 
le  ricompense    dei  pochissimi,    che   fu- 
rono più  fortunati . 

Si  vuol  dunque  comporre  in  qual- 
che maniera  il  premio,  o  prezzo  dovu- 
to alle  opere,  ed  ai  talenti  degli  uo- 
mini in  qualsivoglia  professione  distin- 
ti? Si  prendano  le  spese  della  loro  lun- 
ga educazione  ;  vi  si  soprapponga  la 
mercede  di  coloro,  che  per  mancanza 
di  coraggio,  di  forza,  o  di  fortuna  si 
arrestarono  per  via;  vi  si  aggiungano 
pur  anche  le  spese,  e  le  pene  di  quegli 
uomini  pertinaci  ed  invitti  ,  che  giunsero 
alla  meta ,  ma  rimasero  per  invidia  nella 
oscurità  ,  e  nell'avvilimento;  vi  si  accu- 
muli finalmente  il  dispendio  delle  pub- 
bliche istituzioni,  che  sono  dalla  patria 
a  tal  fine  sostenute;  e  si  avrà  una  qual- 
che misura  della  mercede,  che  i  popoli 
e  i  Re  anno  sem.pre  in  -tutti  i  secoli 
attribuita  al  merito  raro  ed  illustre  . 

Ma  forse  parer  può  che  si  voglia 
estendere  soverchiamente  1'  applicazion 
della  regola.  Ritorniamo  alle  arti  mec- 
caniche, e  alle  manifatture. 


Si  è  veduto,  che  il  loro  prezzo  si 
vk  formando  di  muno  in  mano  ,  e  a 
grado  a  <rrado,  con  una  successiva  ad- 
dÌ7.'on  di  valori,  i  quali  già  esistevano 
anche  prima  sotto  altre  forme  nella  na- 
zione, e  che  akro  non  è  questo  prez- 
zo, se  non  V  aggregato  di  tutte  le  spe- 
se, e  d'i  tutte  le  consumazioni  fatte 
dall'artefice  nel  tempo  del  suo  lavoro, 
consumazioni  e  spese  ,  che  anno  dimi- 
nuita la  massa  delle  derrate,  e  delle 
nazionali  suss-sr'^jnze ,  a  misura  che  an- 
dò avanzando  ia  manifattura  ,  cosicché 
quanto  dì  valore  V  artefice  aggiunse  da 
un  Iato  ,  altrettanto,  o  poco  meno  Lx 
nazione  perdette  dal]*  altro  . 

Da  ciò  però  non  ne  segue  ,  che  sì 
abbia  diritto  di  estenuare  il  vero  meri- 
to,  e  le  giuste  lodi  delle  arti,  e  degli 
artefici  ;  né  io  approverò  mai  1^  strana 
opinione  degli  antichi  Romani  Giure- 
sconsulti,  i  quali  fondati  sui  principi 
della  scuola  Peripatetica,  e  sui  pregiu- 
dizi della  loro  nazione,  riguardarono  le 
arti  come   disonorevoli    ed    infami    (i). 

(i)  Aristot.  Polir.  Lib.  III.  Gap.   3.    Artic.   2.  U- 

trum 


Kè  io  sono  tampoco  del  sentimento  di 
un  celebre  Autore,  che  paragona  gli 
artefici  ai  facchini  delle  armate  (2)  . 
Molti  senza  dubbio,  e  cospicui  sono  i 
servigi,  che  le  arti  ci  recano,  e  molti 
pure  i  vantaggi. 

E  in  primo  luogo  gli  artefici,  «el- 
le opere  che  fanno,  ci  lasciano  un  per- 
manente vestìgio  della  loro  industria; 
il  che  ben  meritamente  li  distingue 
dalla  turba  sì  numerosa  degli  altri,  o 
inutili,  o  frivoli,  o  certamente  sterili 
consumatori,  le  cui  azioni  di  lor  natu- 
ra fugaci  passano,  e  si  dileguano  nelF 
atto  stesso  che  sono  prodotte.  Dopo  il 
gorgheggio  di  un  musico,  la  suonaca 
di  un  ceterista  ,  la  pavaniglia  di  un 
ballerino,  o  la  scurrilità  dell'istrione, 
e  del  giuocolatore,  non  rimane  che  la. 
memoria  delle   azioni   loro ,  che   svani- 

trum    viles  opifices  et  mercenarii  slnt  cives  . 
Cod.  Lib.  5.  de  naturai.  Lib. 
Opifices  omnes  in  sordida  art»  versantur .  Cic.  de 

OfT.  Lib.  I.  Gap.   42. ,  Xenoph.   Dice,   memorab. 

Lib.  V. 
(2)  Le   Législateur  qui    prefere  ses  ouvrlers    aux 

cultivatcurs,  esc  comparable  a  un   General   qui 

préféreroit   ses  gouiats  de   l'armce   »ux   grena- 

diers .  M«lon.  £s«.-  poìit.  Chap.  24. 
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scoao  appena  nate,  e  che  mille  volte 
ripetute,  mille  volte  si  perdono  nel  va- 
no dell'aria,  in  cui  son  flitte.  Codesti 
artefici  del  sollazzo ,  o  guaritori  della, 
noia  ,  che  servono  peraltro  a  far  mcii 
grave  la  vita  ,  vivono  totalmente  a  pe- 
so della  società,  come  quelle  piante  pa- 
rasitiche  ,  che  si  nutrono  della  sostan- 
2a  dell'albero,  a  cui  si  sono  attacca- 
te, mentre  ne  adornano  col  loro  foglia- 
me la  ruvida  scorza  ;  laddove  i  facitori 
di  un  vaso,  di  un  tappeto,  di  un  o- 
riuolo,  e  tutti  gli  altri  modellatori  di 
forme  realizzano  il  loro  travaglio  in  u- 
na  cosa  durevole  ,  la  quale  subentra  in 
luogo  delle  sussistenze  che  più  non  esi- 
stono ,  e  restituisce  alla  nazione  il  va- 
lor delle  derrate  ,  e  de'  generi ,  che  fu- 
rono dall'  artefice  consumati . 

Olrrediciò  l'industria  manifattrice 
con  la  varia  e  ingegnosa  trasformazione 
delle  materie,  ch'erano  nel  primo  sta- 
to di  rozzezza  ,  e  con  lo  scernimento 
del  peso,  e  del,  volume  soverchio,  ne 
agevola ,  come  si  è  detto ,  e  ne  rende 
men  dispendioso  il  trasporto  ;  il  che 
riesce   di  molta   utilità  .,   massimamente 


Hei  paesi  vasti  e  mediterranei,  con  fiu- 
mi pochi,  e  strado  aspre  ed  ìncspite  . 
Né  ometter  si  deve  ,  che  nella  massa 
dei  prodotti  di  ogni  nazione  ve  n'  a 
di  quelli  ,  dove  più  dove  meno  ,  che 
per  la  loro  fragilità,  e  corruttibile  na- 
tura non  potrebbero  resistere  ai  tardi 
viaggi  terrestri,  o  alle  longinque  navi- 
gazioni, come  sono  il  latte,  gli  erbag- 
gi, varie  sorta  di  frutta,  di  carni,  di 
pesci,  e  somiglianti  cose,  che  non  sof- 
fron  l' indugio  ,  non  che  i'  insulto  dei 
mari,  e  dei  climi  stranieri  .  Ora  code- 
ste produzioni,  che  spesso  rimarrebbe- 
ro inutili  ,  e  di  niun  valore  ,  trovando 
un  buon  numero  d'  interni  ,  e  sempre 
pronti  consumatori ,  quali  sono  gli  ar- 
tefici,  acquistano  un  prezzo,  e  diven- 
gono strumento  di  r-cchezza  per  i  loro 
proprietarj,  e  coltivatori. 

Da  tutto  questo  apparisce  ,  che 
senza  parlare  delle  macchine,  degli  ar- 
tifizj  ,  e  degli  stupendi  ritrovati  delle 
Arti,  che  tanto  accrescono  gli  agi,  i 
piaceri  ,  e  gli  ornamenti  della  vita,  e 
limitandoci  a  riguardarle  solamente  eoa 
occhio  di  guadagno,  esse  pur  contribuì- 
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scono,  non  v'  ìi  dubbio,  per  molte  ma- 
niere a  prom  uovere  la  nazionale  prospe- 
rità ,  ed  opulenza .  Ma  siccome  1'  idea , 
che  molti  politici,  anche  famosi,  si  for- 
marono del  profitto  immenso  delle  arti 
è  certamente  troppo  spinta  e  romanze- 
sca ;  COSI  ò  creduto  che  convenisse  di 
rimarcare  ciò  ,  che  v'  a  in  quella  opi- 
nione di  stravagante  e  di  esagerato.  Dal- 
la opinione  appunto,  che  le  arti  abbia- 
no una  mirabile  virtù  produttiva  ,  e 
creatrice  di  nuovi  e  infiniti  valori  ,  è 
accaduto,  che  nella  maggior  parte  de- 
gli Stati  le  manifatture  ,  mercè  i  favori 
e  le  distinzioni  ottenute,  si  facessero 
serva  I'  agricoltura ,  onde  poi  ne  deri- 
varono gravissimi  pregiudizj  ai  Principi 
e  alle  Nazioni.  Il  favorire  un'  Arte  col 
sacrifizio  dell' Agricoltura, egli  è  un  vo- 
ler allattare  la  figlia ,  dilacerando  le 
mammelle  materne  . 

Ciò  che  segue  Io  mostrcra,  se  non 
m' inganno ,  chiaramente . 


e  A  P.       VI. 

Delle   -produzioni  della  terra 


J.K  terra,  sotto  mille  nomi,  e  sotto 
mille    forme    adorata   da    quasi  tutte    le 
nazioni,  è  veramente  la    nostra    madre, 
e  nutrice.  Tutto  proviene  dal  seno  suo; 
ella  sempre  feconda,    sempre  inesausta, 
sempre  favorevole  ai    nostri  voti  ,  quan- 
do si  sappia  interrogarla ,  grata  alle  cu- 
re, e  larga  rimuneratrice    delle  fatiche, 
ci  porge  abbondevolmcnte    tuttociò  che 
supplisce  ai  nostri  bisogni,  e    forma    la 
ricchezza  degli  Uomini,    e    degli  Stati. 
Tutti    viviamo    della    gran    massa    delle 
annue    riproduzioni    della    terra  ,    massa 
enorme  e  sorprendente,  che  si  divide  in 
infinite  porzioni,    e  si  converte    in    infi- 
niti usi;  perciocché  una  parte  della  me- 
desima, elicè    sacra    ed    intangibile,    si 
versa   dinuovo    sopra    la  terra  per    ecci- 
tare, e  perpetuar    la    riproduzione  ;    un' 
altra  importantissima  ed  essenzialissima 
costituisce  la    pubblica    forza    e    difesa, 
l'erario;    il    rimanente  poi    si    ripartisce 
sopra    tutte    le    famiglie   e  gl'individui, 
e  compone  le  particolari   sussistenze  dì 


tutti  i  membri  della  società,  e   qual  si 
sparge    per    i    telaj  e    per    le  officine,  e 
somministra  le  materie  prime,  e  le  der- 
rate   a  tutti  gli  artefici,    qual   alimenta 
il    lusso,   e    la   magnificenza    de' grandi, 
e  de' ricchi,  qual   si  dirama  con  inegua- 
li misure,  e  provvede  la  gente  di  toga, 
la  gente  di  spada,  la  gente    di    lettere, 
la  gente  di  servigio,  la  gente  di  piace- 
re e  di  trastullo,  né  una    porzione    pur 
manca  agli  stessi  scioperati,  ai  vagabon- 
di, agli  accattoni;  sicché  tutti  siedono, 
direi  quasi,  a    una  gran  mensa  ricolma 
dei  frutti  della  terra ,  e  tutti  ne  traggo- 
no   la    sussistenza ,    chi    più    lauta ,    chi 
più  parca  ,  e  chi   si  appaga  degli  altrui 
rimasugli,    ma  ognuno  partecipa  e  vive 
di  questo  cumulo  immenso  delle  annue 
riproduzioni  :  e  una  parte  finalmente  di 
quelle ,   o    in    natura  ,    o    convertite    in 
altre    forme     dai    manifattori ,    passa    e- 
2Ìandio  nelle  nazioni  straniere  per  com- 
mutarsi in  altre  derrate,   o   in  opere  d' 
industria,  o  in  preziosi  metalli. 

Vasto,  smisurato,  e  strabocchevole 
è  questo  mucchio  degli  annui  prodotti 
della    terra,   e   delle  sussistenze   di  una 
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nazione,  e  la  sua  immensa  e  prodigiosa 
grandezza  ben  merita  di  essere,  più 
che  non  si  fa ,  considerata  .  Gravi  ri- 
flessi ,  e  conseguenze  importantissime  ♦ 
come  mi  sembra  ,  trar  si  possono  da 
tale  conoscenza. 

La  misura  delle  sussistenze  degli 
Uomini  varia  secondo  l'epoche,  e  i  pe- 
riodi differenti  della  società.  I  popoli 
cacciatori  e  semibarbari  consumano  me- 
no dei  popoli  pastori  ,  e  questi  meno 
ancora  degli  agricoltori  e  manifattori . 
I  bisogni  di  abitudine,  non  men  pre- 
potenti di  quelli  della  natura  ,  vanno 
crescendo  a  grado  a  grado,  secondo  che 
la  maggior  cultura  e  l'industria  perfe- 
zionate offrono  un  più  gran  numei'o  di 
oggetti  al  nostri  comodi  e  piaceri;  co- 
sicché ciò  che  si  chiama  sontuosità,  in 
un  luogo,  o  in  un  tempo,  dicesi  me- 
diocrità in  un  altro ,  e  la  mediocrità 
diviene  poi  sordidezza  e  miseria,  dove 
si  conosce  una  grande  abbondanza  di 
ogni  genere  di  produzioni  di  natura  e 
d'  arte .  L'  abitazione  di  un  artigiano  In- 
glese dir  si  può  magnificenza,  e  smode- 
rato lusso,    se  si  confronti  col   tugurio 
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di  un  Ottcntoto,  o  con  la  tana  di  un 
Lappone.  Ne  certamente!  i  drappi  gros- 
solani, di  cui  si  vestivano  Jc  Donne 
Fiorentine  del  Secolo  XII  ,  sono  da  pa- 
ragonarsi con  la  presente  delizia  e  mor- 
bidezza (il. 

Ma  parlando  delle  nostre  nazioni 
di  Europa,  che  si  trovano  attualmente 
in  un  grado  molto  avanzato,  e  progres- 
sivo di  coltura  e  d'industsia,  egli  sem- 
bra per  esami  di  fatto,  e  per  opinione 
di  molti  Aritmetici  Politici ,  che  pas- 
sando per  tutti  gli  stati,  e  le  grada- 
2Ìoni  della  ricchezza,  dal  Monarca  fino 
al  mendico,  e  l'eccesso  degli  uni  com- 
pensando il  difetto  degli  altri,  l'annua 
sussistenza  di  ogn' individuo  debba  cal- 
colarsi a  un  dipresso  a  lire  Tornesi  tre- 
cento. Conosciuta  adunque  la  popola- 
zione di  uno  Stato,  si  può  conoscere 
per    approsimazione    qual    sia    la  massa 

(l)  Erano  le  Donne  Fiorentine  co'  calzari  senza 
ornamenti ,  e  passavansi  le  maggiori  d'una  gon- 
nella assai  stretta  di  grosso  scarlatto  di  Pro  o 
di  Camo  ,  cinta  ivi  su  d'  uno  scb^-ggiale  all' 
antica  ec.  Giovan.  Villan.  Lib.  6.  Ricord.  Ma.-? 
lespini  Gap.  261. 


So 
tìelle  sue  sussistenze  (2).  Quindi  l'In- 
ghiltenra  che  a  12.  millioni  di  abitan- 
ti, non  avrà  meno  di  tremila  secento 
millioni  di  lire  Tornesi  di  annue  sussi- 
stenze ;  e  la  Francia  che  à  25.  millio- 
ni di  popolo,  avrà  con  questa  norma 
settemilacinquecento  millioni  di  prodotti 
proprjjC  rinascenti,  e  così  si  dica  in  pro- 
porzione degli  altri  Stati .  Dico  prodot- 
ti proprj,  poiché  se  in  una  nazione  man- 
cassero, o  in  tutto,  o  in  parte,  dovreb- 
bero acquistarsi  o  mendicarsi  dagli  stra- 
nieri,, e  parlerò  fra  poco  di  queste  na- 
zioni; dico  rinascenti,  perchè  siccome 
ritornano  i  medesimi  bisogni,  così  è  d' 
uopo  che  si  rinnovelli  la  massa  delle 
produzioni .  Ecco  dunque  V  enorme  e 
grandioso  cumulo  delle  annue  riprodu- 
zioni della  terra,  e  delle  sussistenze  di 
un  gran  popolo,  cumulo  ^er  verità  stu- 
pendo,  e  quasi  incredibile,  se  dalla  ra- 
gione, e  dalia  sperienza  non  fosse  com- 
provato.  Ora  vediamo  le   conseguenze, 

che 

(l)  Smith.  Rcchcr.  sur  la  nat.  de  la  ricbes.  des 
nat.  Lib.  i.  Chap.  8.  M.  Cantillom.  M.  Du  Prè 
su  S.  Maur.  M.  Dengeul.  Av.  et  desav.  de  la 
Fiai>o  et  de  l'An. 
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che  dedur  si  possono    da  questa    cogni- 
zione . 

E   prima   di   tutto    apparisce  ,    che 
non  V*  a    ricchezza  ,    che    sia  per  alcun 
modo  paragonabile  con  quella  della  gran 
massa  degli  annui   prodotti  delia  terra . 
Il    Cavaliere   Wilworth   ne' suoi    calcoli 
sul  commercio  della   Gran-Brettagna  ,  e 
Necker    nella    sua    Opera  sulle  Finanze 
della  Francia ,  sono  intenti   a   mostrare 
con  grande  apparato  di  supposizioni,  qual 
sia  il  profitto  ,  che  trae  ognuna  di  quel- 
le nazioni  dal  proprio   attivo   commer- 
cio.  11   primo  stabilisce,  che  il  guada- 
gno   dell'  Inghilterra    sia    di    90  ,  il  se- 
condo che  quello  della   Francia  fosse  di 
'^o    millioni    di   lire   Tornesi  all'  anno. 
Concedendo  perora,  che  non  siano  que- 
sti calcoli   stranamente  esagerati,  come 
sarebbe  facile  il  mostrarlo,  egli  è  chia- 
ro per   le  cose   premesse,   che  tutto    il 
profitto   amplissimo  derivante  dal  vasto 
commercio    della   Gran-Brettagna,   non 
giunge  che  alla  quarantesima  parte  del- 
le  annue  sue  riproduzioni,  e  che  quello 
della  Francia  non  formava  in  quel  tem- 
po, che  la  centesima  parte  della  gran 
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massa  delle   sue  sussistenze.  Dunque  la 
bilancia   del   commercio    Brittannico   e 
Francese,    anche  a  seconda  di  que'due 
Scrittori  ,    o   Romanzieri    Politici  ,    non 
nutrirebbe   gli  abitanti    delT  uno  e  l'al- 
tro Regno,  che  per  pochi  giorni  di  un 
mese,  e  sarebbe  necessario  quasi  un  se- 
colo di  costante  prosperità,  perchè   col 
profitto  del  commercio,   tuttoché  sì  do- 
vizioso,   si    accumulasse    una    ricchezza 
eguale  a  quella   delle  produzioni   di   un 
anno  solo. 

Air  incontro  se  l'Inghilterra  econo- 
mizzar   volesse    una    decima    parte     al 
giorno    delle  sue    consumazioni,  il  che 
far  potrebbe  di  leggieri,   e  senza   disa- 
gio alcuno,    ella    farebbe  un   risparmio 
di  circa  quattrocento  millioni  all'anno, 
e  se  pressata  fosse   da  gravi  bisogni,  el- 
la  potrebbe    pur  giungere  al  duplo,   ed 
al   triplo  di    questa   somma,  con  molta 
pena    forse,    ma    senza    perire.   Così    si 
dica  di   ogni   Stato.  Ecco  come  una  na- 
zione in  massa  resiste  alle  calamità  del- 
le carestie,  alle  devastazioni  delle  guer- 
re, al  peso   de' tributi,  alle  dilapidazio- 
iii  delle  Finanze ,  ed  agli  errori  e  follie 
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di  noi  scrittori  economisti  presuntuosi . 
Tutte  le  nostre  regole  ,  le  vigilanze , 
le  cure,  le  previdenze,  e  le  provviden- 
ze non  potrebbero  mai  fare  altrettanto . 
Per  chiarirci  evidentemente  suppo- 
niamo, che  alla  Francia  in  annata  di 
penuria  grave  ,  mancasse  la  meta  del 
grano  alle  sue  consumazioni  necessario. 
Conoscendosi  per  lunga  esperienza,  che 
un  individuo  annualmente  consuma  sei 
stala  di  grano  di  ogni  sorta,  la  quan- 
tità per  sei  mesi  occorrente  alla  popo- 
lazione Francese  di  125  millioni  di  Uo- 
mini, sarebbe  di  75  millioni  di  stala, 
massa  prodigiosa,  e  che  in  tempo  di  ca- 
restia valer  potrebbe  più  di  tutto  il  nu- 
merario di  un  gran  Regno .  Oltredi- 
ciò  vi  è  ragione  di  credere,  che  tutto 
il  superfluo  dell'Inghilterra,  della  Poi- 
Ionia  ,  della  Sicilia,  e  di  molti  altri 
Stati  agricoli ,  e  feracissimi  di  grano , 
non  bastasse  peravventura  a  riempire 
un  vuoto  si  spaventoso ,  poiché  l'annua 
esportazione  dei  grani  Inglesi,  che  cer- 
tamente è  notabilissima ,  non  giunse  mai 
a  più  di  4.  millioni  di  stala;  né  ci  vor- 
rebbe meno  di  ottomila  navi  per  tra- 
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sportare  unsi  mostruoso  convoglio.  Tan- 
ta è  dunque  la  vastità  di  una  parte  so" 
]a  delle  sussistenze    di    un  popolo,  che 
uè    r  oro   e    1'  argento    di  tutto  un    Re- 
gno,   nò    il   superfluo   di  mezza   Europa 
potrebbero  supplire  a  sì  grande  bisogno. 
Ma  ciò    che    non  farebbero  i    tesori  dei 
Ee,    né    la  generosità   degli    altri   popo- 
li ,   se   tal  generosità  fosse    mai  per  esi- 
stere, può  farlo  il   risparmio,  l'ordine, 
e    J'  unita   forza    di    una    nazione  ,    che 
cerca  di  evitare  la  propria  ruina .  Quin- 
di si  potrebbe   sospettare  ,  che  le  tante 
regolazioni   sull'annona,    lodevoli  e  ri- 
spettabili   per   l'egregie,    benefiche,    e 
paterne  intenzioni  che   dimostrano,  sia- 
no   forse  ,     inquanto     all'  effetto  ,    così 
superflue  nel  piccolo,  come   sono  impo- 
tenti nel  grande  bisogno  ,    e  che  il  mi- 
glior  rimedio   per   Je    carestie    fosse    di 
lasciare    i    grani    nella    loro    liberta    di 
commercio  naturale. 

Che  se  le  nazioni ,  mercè  la  gran 
massa  degli  annui  prodotti  della  terra, 
resister  possono  agli  orrori  delle  care- 
stie ,  ciò  conviene  deipari  ai  disastri 
delle  guerre,  e  al  disordine  delle  finan- 
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ze ,  più  pernicioso  ancora  delle  guerre; 
poiché  passano  quelle,  e  si  perpetua 
questo ,  i'  ira  e  la  vendetta  si  estinguo- 
no, lo  scialacquo  cresce  dallo  scialacquo, 
e  si  fa  necessario.  Perciò  vediamo,  che 
se  la  prodigalità  de' Ministri,  o  le  paz- 
ze intraprese  portarono  il  debito  pubbli- 
co oltre  un  certo  contine,  l'abisso  si  va 
semprepiù  dilatando,  né  v' e  più  caso 
di  riempirlo,  perquanto  vi  si  getti  den- 
tro. Curzio  non  v'  a,  che  chiuder  pos- 
sa questa  voragine.  Ciò  nonostante ,  tal 
è  2a  grandezza  e  il  valor  immenso  del- 
le annue  riproduzioni  di  un  Impero, 
che  può  regger  per  lungo  tempo  alle 
più  stravaganti,  e  licenziose  dissipazio- 
ni di  erario  . 

Egli  è  più  di  mezzo  secolo,  che 
gl'indovini  politici,  con  quella  fermez- 
za che  si  predice  una  eclissi,  o  aUnen 
con  quella  che  si  prognostica  la  morte 
di  un  tisico,  presagirono,  e  cantarono 
per  l'Europa  l'imminente  fallimento  ,  e 
la  ruina  dell'Inghilterra;  ma  forse  as- 
sai remoto  ancora  è  l'adempimento  del 
loro  politico  vaticinio.  Tanta  è  la  for- 
za di  un  popolo  agricoltore,  e  industrio- 
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so;  così  attivo  e  potente  è  il  principio 
di  vita  e  di  conservazione,  che  anima 
il  di  lui  grati  corpo,  che  lottar  può 
lungamente  contro  l'esorbitanza,  e  ma- 
la versazion  del  tributo  ;  siccome  un 
vigoroso  temperamento  combatte  e  vin- 
ce talvolta  la  perversità  della  malattia , 
e  gli  errori  del  Medico,  non  men  gra- 
ve malattia.  Non  è  perciò  da  imitarsi, 
ne  da  giustificarsi  T  abuso  di  sempre- 
più  accrescere  il  debito  pubblico,  male 
oramai  divenuto  troppo  acerbo,  e  forse 
irrimediabile  in  parecchi  Stati.  Gli  e- 
sempj  antichi  e  non  antichi  ci  ammae- 
strano, la  forza  delle  nazioni,  perquan- 
to  siano  industriose  ,  non  essere  infini- 
ta,  e  per  troppo  abusarne  venir  meno, 
e  allora  succedere  tristi  giorni  e  trava- 
gliosi, ossia  che  lo  Stato  ceda  alle  cau- 
se della  sua  distruzione,  e  si  dissolva, 
ossia  che  tra  fieri  divincolamenti  e  con- 
vulsioni spaventose  si  sforzi  di  superare 
il  morbo,  con  una  crisi  funesta  spesso, 
e  pericolosa  sempre. 

Ma  se  la  vasta  massa  delle  annue 
riproduzioni  è  quella  che  porge,  e  che 
sola  può  porgere  lena   e   possanza   alle 


nazioni,  per  resistere  alle  calamita  del- 
le fami,  e  delle  guerre,  non  meno  che 
air  assurdità  de'sistemi  economici,  e  a- 
gli  errori  ed  abusi  delT  amministrazio* 
ne  ;  essa  è  pure  la  cagion  principale , 
e  il  fondamento  della  vera  grandezza, 
e  potenza  di  un  Impero.  Non  solo  pre- 
serva dai  mali ,  e  li  ripara ,  ma  è  fon- 
te altresì  di  beni,  e  di  ricchezze  ine- 
stimabili . 

Si  è  già  detto  da  tutti  gli  Scritto- 
ri, ne  mai  è  troppo  il  ripeterlo,  che 
la  grande  abbondanza  delle  produzioni 
della  terra  facilitando  i  modi  di  sussi- 
stere, e  moltiplicando  le  nozze,  aumen- 
ta rapidamente  il  numero  delle  fami- 
glie, e  con  queste  sorgono  nuove  abi- 
tazioni, nuovi  villaggi,  nuove  borgate, 
e  citta,  nuovi  stabilimenti  d* industria; 
e  che  compagne  della  copia  cammina- 
no insieme  la  pace,  la  tranquillità,  la 
goia  ,  la  coltura  ,  la  ricchezza  ,  e  ciò 
che  non  vale  men  della  ricchezza,  un 
fortissimo  attaccamento  alla  patria,  che 
nasce  dalla  cognizione  e  dal  senso  del 
nostro  ben  essere,  e  di  uno  stato  feli- 
ce, e  che  ci  rende  capaci  di  tutti  i  sa- 
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crifizj ,  e  degli  sforzi  più  risoluti  e  co- 
raggiosi per  conservarlo  .  Quindi  cre- 
scendo la  ricchezza  nazionale,  cresce  la 
ricchezza  dell'erario,  che  n'è  una  par- 
te; crescendo  il  numero  de' Sudditi,  cre- 
sce la  forza  e  la  difesa  dello  Stato  ;  cre- 
scendo r all'etto  verso  la  patria,  cresce  la 
sicurezza  e  la  potenza  de' Sovrani  ,che  de- 
siderar non  possono  un  trono  più  fermo 
di  quello  ,  che  si  fonda  éopra  le  tre 
basi  insovvcrtibili ,  del  numero,  della 
ricchezza,  e  dell'affetto  de' sudditi. 

Ed  ecco  come  possono  i  Re  nel 
seno  del  proprio  Stato  far  la  conquista 
di  nuove  provincie  ,  senza  estendere  con 
l'armi  i  confini  dell'Impero;  conquista 
più  vantaggiosa ,  perchè  non  si  verifica 
in  paesi  desolati,  ed  arsi  dalla  guerra; 
conquista  più  legittima,  non  essendo  frut- 
to della  violenza  ,  ne  macchiata  di  u- 
nuino  sangue;  conquista  più  sicura,  co- 
me quella  che  nasce  con  la  pace  al  di 
dentro,  e  senza  tema  al  di  fuori,  poi- 
ché sorgendo  a  grado  a  grado,  e  quasi 
di  soppiato  e  inosservata,  non  eccita 
mentre  cresce  la  gelosia  de'  vicini  ,  e 
quando  è  cresciuta,  non  la  teme;  con- 
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quista  infine  mcn  brillante  e  superba 
della  vittoria  ,  ma  più  lusinghiera  e  più 
dolce;  poiché  quella  si  deve  spesso  al- 
la fortuna,  questa  è  tutta  propria  di  se 
stesso,  ne  si  divide  con  altri;  quella  si 
pasce  di  lagrime,  ed  esulta  al  suono  dei 
gemiti  e  delle  catene ,  questa  si  com- 
piace delle  voci  di  giubbilo,  di  ricono- 
scenza ,  e  delle  pubbliche  benedizioni  ; 
quella  si  trae  dietro  il  terrore,  la  spo- 
polazione, e  il  nome  di  tiranno,  que- 
sta conduce  seco  immensa  turba  di  fi- 
gli lieti  e  felici ,  e  il  titolo ,  fra  i  tito- 
li il  più  caro  e  più  tenero,  di  padre 
della  patria. 

Ne  può  immaginarsi  a  qual  alto 
grado  di  splendore  e  di  potenza  possa 
giungere-  per  tal  mezzo  uno  Stato,  ab- 
benchè  da  mediocri  termini  prescritto . 
Breve  nell'  estensione  può  esser  grande 
nella  forza ,  e  compensare  in  solidità 
tuttociò  che  non  a  in  superficie.  Per 
formarsene  una  idea,  si  abbia  sempre 
presente  ciò  che  dicemmo  della  molti- 
tudine ,  e  valor  prodigioso  delle  sussi- 
stenze, e  produzioni  di  un  popolo.  Ora 
un  Soriano  accresca    di  un   millione   il 
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numero  de'  sudditi  suoi .  Conosciuto  es- 
sendo ,    che    V  annua    consumazione   di 
un  individuo  ascende  a  300.   lire    Tor- 
nesi ,   sarà   in   tal    caso    Ja  massa    delle 
produzioni,    e   delle  sussistenze  cresciu- 
ta di  300.  millioni  all'  anno,   e   se  po- 
niamo   che    in   un   dato    periodo    siasi 
di  2,   di    3,   di  4   millioni    moltiplica- 
ta la  popolazione  di  uno  Stato ,    è    ne- 
cessario che  la  massa  degli    annui   pro- 
dotti siasi  a  grado   a   grado  aumentata 
di  600,  di    900,   di    1200    millioni,    e 
che  per  conseguenza  sia  pure    cresciuta 
in  proporzione  la  forza,   e  la  ricchezza 
dell'  erario .  Dunque  uno  Stato    di   mo- 
derata estensione,   ma    copioso  di    pro- 
dotti ,   può    valere    assaipiù   di    un    va- 
sto  reame   mal   coltivato,    come   T  oro 
massiccio     in    confronto    del     battuto  ; 
senza  dir  che  meglio   si    regge,    e    me- 
glio si  difende    la  concentrata,   che   la 
dispersa  signoria. 

Tale  fu  appunto  la  polìtica  sag- 
gia, grande,  e  magnanima  degli  anti- 
chi Monarchi  e  Legislatori  dell'  Egit- 
to, e  di  quelli  che  regnarono  sull'Eu- 
frate ,  suir  Indo  ,   e  sul   Gange  ,  dove 


stabilirono  floridissimi  e  potentissimi 
Imper]^  non  con  altri  mezzi,  che  coli' 
onorare  principalmente  l'agricoltura,  e 
col  promuovere  al  più  alto  grado  pos- 
sibile la  massa  delle  annue  riproduzio- 
ni. A  sì  nobile  oggetto  erano  rivolte 
quelle  magnifiche  e  celebri  escavazio- 
ni, e  quel  portentoso  ripartimento  d' 
innumcrabili  canali  ,  che  rendevano  i 
più  gran  fiumi  ministri  e  dispensatori 
dell'  abbondanza  per  tutte  le  parti ,  co- 
sicché per  la  somma  facilita  e  rapidità 
della  circolazione  non  si  potea  dir  che 
VI  fosse  lontananza  tra  1'  una  e  T  altra 
estremità  dell'Impero,  ma  tutte  le  Pro- 
vincie formavano  quasi  un  vicinato. 

Non  d'  altronde  si  deve  ripetere 
la  strabocchevole  popolazione ,  e  la  ric- 
chezza della  China ,  se  non  dalle  cure 
eh'  ebbero  sempre  quei  Sovrani  di  au- 
mentare la  copia  delle  derrate,  e  delle 
prodiizioni  di  ogni  genere  ,  trattando 
anche  1'  aratro  con  le  mani  Regie  3  per 
infondere  nei  popoli  un'  alta  stima  e 
rispetto  dell'  agricoltura ,  in  quella  gui- 
sa che  nell'antica  Italia,  e  nei  primi 
secoli  della  Romana  Repubblica  i  Con- 
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soli,  e  i  Dittatori  passavano  dal  solco 
e  dai  buoi  alle  vittorie  ed  ai  trionfi  , 
e  dai  trionfi  e  vittorie  ritornavano  al 
campo  paterno  ,  usanza  e  gloria ,  che 
era  comune  in  que'  tempi  a  tutti  gT 
infiniti  Stati  e  Repubbliche  Italiche , 
le  quali  abbénchè  ristrette  in  angusti 
confini ,  erano  divenute  un  formicolaio 
di  gente,  e  mettevano  in  campo  quelle 
armate  numerosissime  ,  che  ai  nostri 
tempi  così  cambiati  ci  sembrano  favo- 
lose (i)  .  E  dall'  Italia  passando  alla 
contigua  Sicilia  noi  troviamo  a  un  di- 
presso in  queir  epoca  stessa  ,  che  le 
ricchezze  sì  rinomate  di  Panormo,  di 
Leonzio,  di  Siracusa,  e  di  altre  città 
nobilissime,  procedevano  singolarmente 
da  una  industriosa  coltivazione  di  quell' 
eccellente  terreno.  Mostratemi  un  uo- 
mo, diceva  il  buon  Re  Cerone,  che 
sappia  darmi  due  spighe  invece  d'  una, 
ed  io  lo   stimerò    più    dello    stesso   Ar- 

(l)  Strab.  Lib.   5. 
Potyb.   Lib.  2.   Gap.  I". 
Tic.  Li'/,  et  Diony?.  Hilicar.  passim. 
P!in.  Hisr.   Nat.  Lib.    18.  Gap.  3. 
Cicer    pio  Ro*.  Amer,  n.  50.,  et  idem  de  scnecr. 
nt  51.  et  sequen. 
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chlmede.  Ma  egli  è  forse  noioso    il  ri- 
ferir esempi    già   £itci    comuni    a    forza 
di  essere  ripetuti,   sebben   poco   ancora 
imitati . 

Ciò  peraltro  che  non  si  può  tra- 
lasciar di  ripetere,  si  è  la  indipenden- 
za e  sicurezza  di  uno  Stato,  che  pos- 
siede una  gran  massa  di  sussistenze,  e 
che  nutre  abbondantemente  i  suoi  abi- 
tatori con  le  produzioni  del  proprio 
suolo.  Questo  può  chiamar  veramente 
sua  la  popolazione,  suoi  li  frutti  dell* 
industria ,  sue  le  arti  ,  suoi  gli  artefi- 
ci ,  sue  le  ricchezze  ,  sua  la  considera- 
zione ,  e  la  potenza  che  ne  deriva .  Ma 
un  popolo  privo  di  territorio  e  di  der- 
rate, e  composto  di  soli  manifattori,  , 
è  costretto  a  dipendere  intieramente 
dagli  stranieri,  dai  quali  riconosce  la 
sussistenza  e  la  vita  ;  esso  travaglia  per 
loro,  ed  è  quasi  servo,  e  salariato  del- 
le altre  nazioni,  che  gli  contribuiscono 
una  giornaliera  mercede  ;  le  sue  ric- 
chezze ,  come  quelle  che  provengono 
da  un  salario  determinato,  non  posso- 
no nascere,  che  o  dalla  spontanea  ces- 
sione degli  altri  popoli,  o   dalla   conti- 
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nua  privazione,  e  da  un  ostinato  ri- 
sparmio, come  fa  l'operaio,  che  può 
giungere  a  posseder  qualche  superfluo, 
a  forza  di  sottrarre  al  suo  necessario  j 
né  vi  è  che  un  caso  solo,  che  faccia 
eccezione  alla  regola ,  e  che  giova  di 
conoscere . 

GAP.       VII. 
Brillarne  figura  dì  alcuni  popoli 

SO'Cusabile  invero  è  la  meraviglia  di 
coloro  ,  che  sorpresi  dalla  brillante 
comparsa  di  alcuni  popoli  manifattori, 
non  cessano  di  esaltarli  'senza  line,  e 
di  proporli  per  modello  a  tutti  i  Go- 
verni.  Ma  codesti  popoli,  per  farsi  ric- 
chi, dovettero  trovarsi  senza  dubbio  in 
così  favorevoli,  e  singolari  circostanze 
di  tempi  e  di  costumi,  che  permettes- 
sero loro  di  esercitar  sopra  gli  altri  un 
sicuro  e  profittevole  monopolio.  Ci  sia- 
no di  esempio,  per  brevità,  due  sole 
dell'  epoche  famose  nel  commercio,  quel- 
la dei  Tirj  ed  Etruschi  nei  tempi  più 
rimoti,  e  quella  delle  Repubbliche  Ita- 
liane nei  secoli  a  noi  più  vicini. 

I  Tirj  e  gli  Etruschi,   li  due  pa- 
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droni  forse  più  vecchi  del  Mediterra- 
neo, s'incontrarono  appunto  nelle  in- 
dicate combinazioni.  L'Europa,  paese 
nuovo  in  confronto  dell'  Asia ,  era  in 
quel  tempo  ancora  selvaggia,  e  abitata 
da  popoli  agresti  ed  ignari  delle  arti, 
e  massimamente  di  quelle  di  lusso.  I 
Galli ,  gì'  Ispani ,  i  Germani ,  gì'  Itali 
stessi  per  la  maggior  parte  vivevano  a 
borgate,  e  casali  qua  e  la  dispersi,  e 
divisi  da  boscaglie ,  eh'  eran  frequen- 
ti ,  da  paludi,  ed  acque  indisciplinate, 
indizio  chiaro  di  genti  rozze  ed  incol- 
te. Tutti  que'  popoli  fieri  e  induriti 
alle  glebe  ed  all'  armi  ,  menavano  la 
vita  pascendo  gregge  ed  armenti ,  o  la- 
vorando alcun  tratto  di  terreno,  o  az- 
zuffandosi più  spesso  tra  loro ,  e  facen- 
do alternamente  incursioni  e  saccheggi, 
o  andando  a  sciami  a  piantar  colonie, 
ove  si  offerivano  loro  più  comodi  alber- 
ghi ;  giacché  il  costume  semplice  e  du- 
ro fu  sempre  propizio  all'umana  gene- 
razione .  Ora  i  Tirj  da  una  parte ,  e  gli 
Etruschi  dall'  altra ,  nella  rozzezza  di 
tante  nazioni  ,  potevano  imporre  alle 
cose  proprie  un  prezzo  arbitrario  ed  ec- 


9^        .      . 

cessivo,  sicuri  che  quelle  genti  zotiche 

e  guerriere'  avrebbero  ceduto  spontanea- 
mente una  larga,  e  generosa  porzione 
de*  loro  prodotti  in  cambio  di  qualche 
manifattura,  o  frivolita  pellegrina.  Ol- 
trediciò  non  è  da  tacersi  che  que'  due 
popoli  flimosi  si  fecero  ricchi  princi- 
palmente con  un  traffico  di  economia , 
vettureggiando ,  e  distribuendo  a  una 
nazione  il  soverchio  dell*  altra  (i). 

Quasi  per  le  stesse  vie,  e  in  somi- 
glianti circostanze  arricchirono  Vinegia , 
Firenze,  e  le  altre  Repubbliche  Italia- 
ne nei  secoli  feudali,  quando  i  più  no- 
bili esercizj  erano  per  tutta  Europa  la 
galanteria ,  e  ]a  guerra .  Le  arti  ,  fuor- 
ché 

(l)  Inoltre  notar  si  deve,  che  gli  Etruschi  o  To- 
scani, divisi  in  12,  Lucumonie,  possedevano  un 
vasto  tratto  di  paese  in  Italia ,  e  coltivavano 
pur  con  lode  l'agricoltura,  in  cui  erano  peri- 
tissimi .  Si  sa  che  i  Romani  presero  da  loro  1' 
architettura,  la  musica,  i  giuochi  scenici,  le 
divise  de'  magistrati ,  le  ceremonie  religiose, 
le  bighe  ,  le  quadrighe ,    i  lottatori  ce. 

Diony?.  Halic.  Lib.  i, 

Tit.  Liv.  Lib.  5.  Gap.  33.  et  Lib.  7. 

Cicer.  de  Leg.  Lib.  2.  idem  de  Divinat.   Lib.   I. 

Scip.  Maff.  dell'  Orig,  degli  Etrus. ,  idem  degli 
Anfiteat. 

Thom.  Dempst.  de  Etrur.  rrg.  ce.  ce. 
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che  in  Grecia,  e  in  Italia,  erano  allo- 
ra pochissime,  e  le  terre  si  lavoravano 
come  diremo  a  suo  luogo,  da   schiavi, 
che  non  avevano  di  paterno   e    di    pro- 
prio che  r  aria  e  la  luce .    Tutti  i  pro- 
dotti del  campo  e  della    mandra    erano 
del   Conte    cacciatore,    giostratore,   ca- 
valiero  errante,  romèo,    campion   della 
bellezza,  campion  della  fede,  appassio- 
nato per  armi  e  per  cavalli,  sprczzator 
delle    arti    e    dell'  industria  ,   licenzioso 
insieme    e    devoto  ,    pirata    nelle    terre 
de' vicini,  ospite  generoso    in  casa  pro- 
pria, usurpator  dell'altrui  per  tutta  la. 
vita  ,    e    donator    di    largo    retaggio    ai 
Monaci  in  morte.  Tal  era   il    carattere 
dei    proprietarj   di    quc'  tempi.    Non    è 
dunque  meraviglia ,    se  i  sagaci    merca- 
tori Italiani    sapeano  trar  profitto  dalla 
generale    ignoranza    delle    arti  ,     e    del 
comm.ercio,  e  se  i  ricchi  feudatari  pos- 
sedendo,   o    predando    tutte    le    terre, 
non    erano   parchi    nello    spendere    per 
aver  le  mode  straniere,  e  massimamen- 
te   quelle   di   ostentazione    e  di    fasto  , 
com'erano  i  nastri,  le  collane,  le  sma- 
niglie, le  piume  de' cimieri,  le  soprav- 
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vesti  d'oro  e  di  seta,  e  le  gualdrappe 
de' cavalli,  per  farne  pomposa  mostra 
nelle  feste  d'  amore  ,  nelle  nozze  ,  e 
nelle  celebrità  dei  tornei,  poiché  nem- 
meno in  quei  tempi  non  vi  fu  scarsez- 
za di  lusso,  qual  volevano  gli  usi,  e  le 
circostanze. 

Peraltro  tanta  era  la  loro  imperi- 
zìa  nelle  cose  di  commercio  e  d' indu- 
stria ,  che  ad  ogni  passo  ,  e  su  tutte  le 
vie  arrestavano  i  trafficatori  Lombar- 
di, che  erano  gli  agenti  ricchissimi  de' 
ricchissimi  Viniziani,  Fiorentini,  Pisa- 
ni, e  Genovesi,  caricandoli  di  gabelle, 
e  credendo  bonariamente  con  le  anghe- 
rie imposte  sulle  loro  merci  di  rodere 
un  po'  del  lauto  guadagno  di  que'  pin- 
gui usurieri,  e  non  avvedendosi  della 
scaltrezza  loro,  che  ben  sapeano  impu- 
tare nel  prezzo  dei  generi  non  solo  tut- 
te le  tasse  ,  ma  le  sopcrchierie,  e  il 
dispregio  stesso,  e  i' insulto,  che  usa- 
vasi  loro,  e  eh'  essi  soffrivano  e  dissi- 
mulavano con  arte  mercatantesca ,  per 
farselo  fruttare  oro  ed  argento  .  Essi 
porgevano  due  al  Conte  con  una  mano, 
e  gliene  strappavano  cinque  con  l'altra. 
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Ef^li  è  chiaro,  che  in  tal  situazio- 
ne di  cose,  una    nazion    manifattricc    e 
trafficante    a    una  specie    di    monopolio 
sopra  le  altre  ;  ella  stabilisce  dispotica- 
mente il  prezzo    di    ciò    che    vende,    e 
di  ciò  che  compra,  né  v' a    confine    al 
suoi  desiderj   e  profitti;    ma    ciò    dimo- 
stra in  pari  tempo,    che    senza    un    fa- 
vor   particolare,    e   un  raro  concorso  dì 
straordinarie    circostanze  ,    codesta    na- 
zione non    può    goder   di    una    lunga    e 
stabile    fortuna  .    Infatti    nulla    v'  a    di 
più  incerto  e  precario,    quanto    la    po- 
tenza di  un  popolo  fondata   sul    mono- 
polio delle  arti,  o  del  traffico.    La  sua 
esistenza  politica    dipende    intieramente 
dall'  arbitrio  altrui,  e  può  esser  distrut- 
ta senza  impugnar  la  spada.  Basta  che 
si    cambino    gli    usi  ,    i    capricci ,    e    le 
circostanze,  basta  che    le   altre  nazioni 
sì  risveglino  dalla   loro   inerzia,    o    per 
qualunque  motivo  escludano  codesto  po- 
polo dai  porti  loro,  e  gli  tolgano  quel- 
le facilita  e  preferenze,   alle   quali    sta 
come    appesa    la   sua    fortuna ,    perchè 
svanisca  in  un  istante  la  di    lui   cfìme- 
ra    grandezza  ;    e   sono    di   ciò    troppo 
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conti  e  solenni    gli  esempj   pei    doverli 
rammemorare. 

Se  però  un  popolo  gettato  sia  dall' 
azzardo,  e  dalle  umane  vicende  sopra 
una  maremma,  o  isola  deserta,  o  ino- 
spito lido  ,  non  v'  a  dubbio  che  tro- 
vandosi senza  terreno,  e  senza  modo 
di  sussistenza,  non  debba  dirigere  uni- 
camente tutte  le  viste  e  gli  studj  alio 
manifatture  ed  al  traffico  .  Allora  V 
interesse  degli  artefici,  e  dei  negozian- 
ti è  1'  interesse  di  tutto  lo  Stato,  poi- 
ché son  eglino  appunto,  che  compon- 
gono Io  Stato  .  Quindi  è  ,  che  nella 
questione,  fissata  con  perspicace  e  pro- 
fondo intendimento  dalla  Reale  Ac- 
cademia, non  si  parla  di  questi  popoli 
singolari,  e  posti  dal  caso  in  circostan- 
ze insolite  e  straordinarie  ;  ma  bensì 
delle  nazioni  agricole,  e  posseditrici  di 
un  territorio  proprio,  e  suscettibile  del- 
la più  estesa  coltura  ,  e  di  una  grande 
popolazione  . 

Qiial  Sovrano  fia  mai,  che  in  que- 
sto caso  non  preferisca  di  possedere  una 
grande  abbondanza  di  prodotti  proprj, 
che  dir  si  possono  veramente    beni  nò- 
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stri,  che  si  rìiiovellano  senza  fine,  che 
sono  ricchezze  stabili  ed  eterne  ,  che 
non  si  mendicano  dagli  stranieri ,  che 
non  ci  possono  esser  tolte  né  dalla  ge- 
losia de'  vicini,  né  dal  capriccio  delle 
opinioni,  ne  dall'incostanza  degli  usi, 
né  dal  cambiamento  de'  tempi ,  né  dal- 
la coltura  delle  altre  nazioni ,  ricchez- 
ze nel  loro  cumulo  e  valore  immense 
e  incalcolabili,  che  porgono  alimento 
e  vita  al  gran  corpo,  e  a  tutte  le  mem- 
bra della  società,  che  danno  forza  alle 
nazioni  di  resistere  ai  mali  delle  guer- 
re, delle  carestie,  dell' ambizione,  del- 
la cupidigia ,  e  degli  errori  degli  uo- 
mini; ricchezze,  che  sono  sorgente  fe- 
conda di  gran  popolo,  e  d' innuraera- 
bili  famiglie,  e  queste  felici;  che  dan- 
no spirito  e  vita  alle  arti  ed  agli  ar- 
tefici, facendo  crescere  i'  industria,  e 
crescendo  a  vicenda  da  essa  ;  ricchez- 
ze, che  accumulate  in  ampio  superfluo 
traboccano  poi  da  ogni  parte,  e  si  dif- 
fondono col  mezzo  dei  ministri  del  com- 
mercio nelle  straniere  nazioni ,  mentre 
nel  seno  del  proprio  Stato  sorgono  per- 
ognidove   nuovi    villaggi,   e   borghi,   e 
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cittìi  ricche  e  fÌQrcritì,  che  senza  stre- 
pito d'armi,  e  dcsohizion  di  conquiste , 
aumentano  a  un  somnìo  grado  la  vera 
e  solida  potenza  de' Principi ,  e  rendo- 
no il  loro  Impero  rispettabile,  indipen- 
dente, e  sicuro?  Quai' imprudenza  ella 
è  mai,  e  mi  sia  lecito  il  dirlo,  quale 
stoltezza  di  sacrificare  la  gran  classe 
dei  proprietarj  e  Coltivatori  a  qualche 
altra  classe  della  società;  e  qual' im- 
menso e  indicibile  danno  non  è  quello 
che  apporta  uno  Stato  a  se  stesso,  coli' 
opporre  ostacoli  ,  quali  si  siano  ,  alla 
moltiplicazione  della  gran  massa  delle 
annue  riproduzioni!  Qual  compenso  po- 
ti-ebbe  ottenersi  ,  che  risarcir  potesse 
un  danno  sì  grande  ! 

Il  compenso,  si  ripete  dai  Colber- 
tisti ,  e  questo  amplissimo,  consiste  nell* 
incoraggire,  e  felicitar  le  proprie  ma- 
nifatture, le  quali,  quando  sia  riserva- 
to ad  esse  sole  con  utili  restrizioni  il 
possesso  delle  derrate  e  delle  materie 
prime,  giungeranno  in  breve  tempo,  e 
insieme  con  loro  giungerà  la  nazione  a 
grande  prosperità  e  ricchezza . 

Dunque  per  discoprire  ancora    più 
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chiaramente  ]a  fallacia  del  moderno 
sistema,  egli  è  necessario  di  far  cono- 
scere ,  che  anzi  con  questo  mezzo  si  ar- 
resta sempre  il  progresso  delle  arti ,  e 
sovente  si  procura  la  loro  rovina  . 

C  A  P.       Vili. 

Ordine   con  cui  si    svilappj.  /'  industria 

manifattrice 

Si^Econdochè  1'  agricoltura  va  generan- 
do una  grande  abbondanza  di  derrate,  e 
di  materie  prime ,  e  si  dilata  la  popo- 
lazione, e  il  numero  delle  lamiglie, 
vanno  insieme  crescendo  a  grado  a  gra- 
do le  ricchezze,  e  i  capitali  degl'indi- 
vidui, e  con  essi  pur  crescono  i  capi- 
tali della  nazione ,  che  si  radunano  nel- 
lo stesso  modo,  e  che  altro  non  sono 
che  il  grande  aggregato  dei  capitali 
privati .  Allora  sorgono  qua  e  la  da  se 
stesse  in  seno  della  nazione  le  arti  , 
dapprima  rozze,  semplici,  e  poche,  qua- 
li son  chieste  dal  bisogno;  indi  si  per- 
fezionano a  poco  a  poco,  si  variano  in 
molte  guise,  s'^ ingentiliscono,  e  si  raf- 
finano ,  a  misura  che  la  soc^ieta  progre- 
disce  nella   coltura,   e  nella  ricchezza. 
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Né  in  ciò  vi  è  bisogno  di  stimoli,  e 
di  consigli.  L'interesse  proprio,  e  l'a- 
spetto dell'utile  spingono  gli  uomini  a 
farlo  necessariamente,  com*  è  fìicile  a 
concepirsi . 

Non  v'a  forse  principio  nella  scien- 
za economica  più  chiaro  e  incontrasta- 
bile ,  quanto  quello,  che  il  vantaggio 
della  consumazione  sia  di  avvicinarsi 
possibilmente  alla  riproduzione ,  e  vi- 
ceversa. Non  si  può  dubitare  in  alcun 
modo  di  questo  principio  ,  che  sarà  sem- 
pre inalterabile  ,  perchè  fondato  suU' 
interesse  degli  uomini  di  tutti  i  tempi, 
e  di  tutti  i  luoghi.  Quantopiù  il  con- 
sumatore si  trova  prossimo  ai  prodotti, 
di  cui  k  bisogno,  tanto  più  li  ottiene 
a  miglior  m.ercato,  poiché  risparmia  le 
spese  dei  viaggi,  dei  trasporti,  dei  pe- 
ricoli, e  del  servizio  e  profitto  di  tutta 
Ja  turba  della  negoziazione.  Tutto  que- 
sto risparmio  di  spese  divien  per  lui 
un  aumento  di  ricchezza. 

Quando  sia  dunque  in  ogni  nazio- 
ne bastevolmente  crescicita  la  massa  dei 
capitali,  vi  saranno  molti,  che  inve- 
ce  di    trasmettere    in    lontani   paesi    le 


materie  prime,  e  le  altre  produzioni 
rozze  e  pesanti  della  terra,  con  grave 
dispendio ,  e  diminuzion  di  profitto ,  si 
daranno  piuttosto  a  stabilire  in  casa 
propria  quelle  manifatture,  che  stime- 
ranno di  più  facile  e  più  vantaggiosa 
riuscita.  Tutti  i  prodotti  della  terra  si 
muovono  verso  i  consumatori  ,  e  questi 
naturalmente  ,  quando  sia  possibile  ,  si 
muovono  verso  i  prodotti .  V  è  dunque 
traile  materie  prime  ,  e  le  manifatture 
una  continua  ,  e  forte  tendenza  ad  av- 
vicinarsi .  Le  materie  prime  vanno  in 
sul  principio  a  trovar  le  manifatture , 
abbenchc  siano  distanti ,  ed  è  pur  ne- 
cessario, ed  utilissimo  che  vadano,  al- 
trimenti resterebbero  inutili ,  e  quindi 
ne  sarebbe  abbandonata  la  coltura.  Ma 
poi  le  manifuture  quando  non  siano 
impedite,  vanno  a  vicenda  a  trovar  le 
materie  prime,  e  si  stabiliscono  in  mezzo 
a  loro.  L'Argilla  può  forse  per  qualche 
tempo  andare  in  cerca  del  figulo;  ma  il  fi- 
gulo  va  finalmete  a  ritrovar  l'argilla,  e 
vi  si  stabilisce.  Similmente  il  ferro,  ed  il 
carbone  corrono  dietro  per  poco  alle  fu- 
cine ;  ma  tosrochò  vi  sia  un  fondo  sufli- 
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esente  ,  sorgono  le  fucine  tra  il  ferro  , 
ed  il  carbone  .  Non  diversa  è  1'  origine 
delle  celebri  fonderie  di  Svezia,  delle 
fabariche  di  Birmingham ,  e  di  Sceffield 
in  Inghilterra,  e  di  tante  altre. 

Sappiamo  dalla  storia  ,  che  le  lane 
Inglesi ,  nel  XIV ,  e  XV  secolo  ,  usci- 
vano in  gran  copia  per  la  Fiandra  ,  per 
r Italia,  e  massimamente  per  la  Tosca- 
na. Celebratissime  a  quel  tempo  erano 
in  Firenze  le  fabbriche  di  panni  .  Ma 
Lorenzo  de' Medici ,  magnifico  Principe 
quanto  dovizioso  mercatante,  per  rispar- 
miare le  spese  di  sì  lungo  trasporto,  sì 
avvisò  di  erigere  in  Inghilterra  molte 
fabbriche  con  artefici  Fiorentini  ;  e  que- 
sta speculazione  fatale  alla  sua  patria  fu 
come  la  culla  delle  belle  manifatture 
di  lana  Inglesi,  esempio  non  primo  di 
quanto  danno  sia  stato  alla  industria  di 
un  popolo  il  Principe  mercatante  (i)  . 
Se  dunque  le  lane  Inglesi  andarono  in 
traccia  sulle  prime  dei  telai   forestieri  ^ 


(l)  Della  Decim.  e  Mercat.   de'  Florcnt.    Tom.  2, 

pag.  103. 
Dcnina    Rivoluz.  d'  Italia.  Lib.  18.  Gap.  6. 
Cary    Scor.   dal  Comm.  della  Gran  Brcct.    Lib*  4. 
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venne  la  volta  che  i  telai  andarono  a 
fissarsi  in  mezzo  alle  lane .  L'  industria 
manifàttrice  di  ogni  nazione  si  svilup- 
pa gradatamente,  quasi  nella  stessa  gui- 
sa che  fa  il  corpo  umano ,  il  quale  dal- 
la fanciullezza  passa  naturalmente  alla 
pubertà,  e  da  questa  all' adolescenza,  e 
alla  virilità  ,  e  spiega  da  se  stesso  le 
proprie  forze,  quando  un  assurdo  gover- 
no, o  una  viziosa  organizzazione  non  si 
opponga  al  suo  progressivo  accrescimen- 
to .  Ecco  dunque  1'  ordine  vero ,  e  natu- 
rale ,  con  cui  sorgono  ,  e  si  stabilisco- 
no le  arti,  ed  ecco  la  necessaria  dipen- 
denza tra  esse ,  e  1'  agricoltura  .  Questa 
precede,  e  quelle  succedono  (i). 

Ma  ciò  che  più  importa  si  è,  che 
le  arti  così  fecondate  dall'  agricoltura  , 
venute  alla  luse  in  opportuno  momen- 
to, allevate  senza  violenza,  nutrite  nell' 


(l)  Le  progrès  de  ragricùUilfe  prodult  l'abondan- 
ce  des  matieres  premiercs  -,  de  leur  abondance 
en  resuire  le  bon  marche  ;  du  boa  marche  le 
progrès  des  manufeccures ,  et  dès-Iors  le  plus 
grand  usage  des  produccions  de  la  terre.  Elem. 
du  Comm.  Tom.  I.  Chap.  4. 

Smith  Recherchcs  sur  la  nac.  des  tlcli,  ce.  Llv. 
IH.  Chap.  I,  et  stiis'. 
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abbondanza,  animate  dall'interesse,  per- 
vengono   rapidamente    ad    uno   stato  di 
vigore,  di  salute,  e  di  prosperità,  che  sor- 
prende .  Perciocché  la    copia    delle   ma- 
terie prime  somministra  loro  im  libera- 
le alimento,  la  consistenza    de'  capitali 
bastevolmente  accumulati  non  le  lascia 
mancar  di  tutti  i  mezzi  ,    ed    appresta- 
menti necessarj,  la  libera  scelta  dell'im- 
prenditore   ne  assicura    il    successo ,  es- 
sendo gli  uomini  dall'interesse  proprio, 
sempre   avveduto   e    sagace  ,    guidati    a 
coltivare  in  preferenza  le  arti  più  faci- 
li ,  più  profittevoli  ,    più    confacenti  al 
suolo,  più  adattate  ai  bisogni  ed  al  ge- 
nio della  nazione;  dalle  quali   cose    di- 
pende la    loro    buona    riuscita  .   Così  le 
arti,  figlie  dell'agricoltura,  nate  e  cre- 
sciute nella  patria  terra,  con  legittimo 
diritto,  in  tempo  maturo,  con  opportu- 
ni  mezzi  ,    in  propizie  circostanze  ,  te- 
mer mai  non  potranno  il  concorso  dell' 
industria  straniera,  ma  riceveranno  an- 
zi da  essa  nuovi  motivi,  ed  incitamenti 
per  viemaggiormente  perfezionarsi. 

Ma  se  s'  inverta  ,  e  perturbi  quesr/ 
ordine  progressivo  e  necessario,  con  cui 


si  sviluppa  r  industria  nianifattrlce ,  e  si 
voglia  incrodurre  Je  arti ,  prima  che  la 
nazione  sia  giunta  ,  per  così  dire  ,  alla 
pubertà,  e  a  un  grado  di  vigor  su (Hcien- 
te  per  ben  nutrirle  ,  esse  non  crescono 
se  non  a  stento,  e  talora  ,  dopo  essersi 
strascinate  lungamente  in  uno  stato  in- 
fermiccio di  debolezza  e  di  languore, si 
veggono  finalmente  perire.  La  nazione  in 
tal  caso  si  trova  simile  a  quelle  Figlie, 
che  abusando  troppo  presto  degli  orga* 
ni  loro  ancora  deboli  ed  imperfetti ,  non 
arrivano  mai  ad  esser  madri  di  sana  e 
vigorosa  prole .  Ella  è  grande  impruden- 
za il  voler  le  arti  primaticcie  ed  im- 
mature .  Se  non  precede  numerosa  po- 
polazione, copia  di  materie  prime,  e  di 
sussistenze,  incremento  ed  accumulazio- 
ne di  capitali  ,  vani  saranno  gli  sforzi 
per  far  nascere  e  prosperare  le  arti ,  co- 
me l'esperienza  il  dimostra  (i).  Questo 
è  il  motivo  per  cui  tante  manifatture, 
àbbenchè  sommamente  distinte  e  predi' 

*i)  Le  capital  de  tous  les  ìndiviclus  d'une  natioti 
a  ses  limites ,  comme  celui  d'un  Seul  ,  et  il  ni' 
est  capable  d'exécuter  que  certainés  choses, 
Smith   Rech.  sut  la  nat.  ec.  Liv.  IL  Chap.  5. 
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lette,  ad  onta  di  tutti  i  soccorsi,  e  fa- 
vori generosamente  profusi  ,  non  fecero 
mai  alcun  notabile  progresso  .  In  ogni 
citta,  in  ogni  provincia  a  ognuno  di 
ciò  sotto  gli  occhi  esempi  particolari , 
ed  io  potrei  citarne  dimolti  ,  ma  mi 
contenterò  di  un  solo  ed  illustre. 

Si  sa  ,  che  la  vanita  di  una  corti- 
giana, divenuta  Imperatrice  e  rimasta 
cortigiana  ,  vanita  questa  volta  utile  , 
fece  venir  di  Persia  la  seta  nella  Gre- 
cia ,  che  di  la  passò  in  Sicilia  sotto  i 
Normanni,  e  che  poi  si  sparse  per  l'I- 
talia, e  valicò  pure  le  alpi,  tratta  dalle 
accoglienze  de'  Re  Francesi  ,  che  ebbero 
sempre  immemorabil  uso  di  spogliar  V 
Italia  del  suo  più  bello  .  Ma  perchè  mai 
sotto  un  cielo  così  felice,  e  nel  favori- 
to clima  Italiano,  con  tante  cure  prese 
clai  Principi  ,  con  tante  largizioni  ,  ed 
accarezzamenti  usati  agli  artefici,  creb- 
bero fra  noi  le  seriche  manifatture  così 
lentamente,  che  dopo  più  di  sei  secoli 
dobbiamo  riconoscerci  ancora  da  meno 
degli  stranieri  ? 

Ciò^  è  nato  appunto  dall'  aver  sov- 
vertito r  ordine  progressivo  ,  e  necessa- 


in 

rio  allo  sviluppo  dell'  industria  ,    e  all' 
accrescimento  delle  manifatture.  Appe- 
na gì'  Italiani  ebbero  una  piccola  quan- 
tità di  seta  ,    vollero    eziandio  i  drappi 
e  le  stoffe.  Tutte  le  facilita,    le  carez- 
ze, sii  allettamenti  si  rivolsero  agli  ar- 
tefici,    e    oppressi  rimasero  gli  agricol- 
tori.  I  piccoli    Stati,  e  le  Citta  libere 
d' Italia  ,  eh' erano   molte,  invaghite   di 
sì  nobile  manifattura,    e   adescate  dall' 
utile,  che  ne  aspettavano  grandissimo, 
fecero  a  gara  per  conservarsene    il  pos- 
sesso   esclusivo .    Quindi    crescendo    tra 
loro  le  diffidenze,    i  sospetti,    e    le    ge- 
losie ,     si    assoggettarono    i    coltivatori 
della  preziosa   materia  a  quelle   infinite 
restrizioni,  divieti,    e   discipline    inco- 
mode e  dure  ,  che  ancora  sussistono  in 
gran  parte,  abbenchè  in  qualche    Stato 
saggiamente  temperate  .    Allora  dunque 
sopra    ogni    confine    dei    territorj    confi- 
nanti e  rivali  si  moltiplicarono  le  bar- 
riere, le  perquisizioni,    e.  le   pene,   ri- 
guardandosi   come  delitto    di    alto    tra- 
dimento   la    esportazion   del    prodotto , 
e    sottomettendo   i   cultori   all'  arbitrio 
degli  artefici,  che  divennero    i   despoti 
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del  prezzo,  e  della  materia  prima.  Co- 
sì fu  disanimata,  e  avvilita  nel  suo  na- 
scere la  coltivazion  della  seta,  e  i  ca- 
pitali dei  particolari,  che  dovevano  es* 
sere  principalmente  rivolti  a  promuo- 
vere r  abbondanza  della  materia  pri- 
ma ,  furono  distolti  con  gravissimo  dan- 
no, e  sviati  dal  loro  corso,  ed  impiego 
naturale.  Perciò,  non  essendovi  ancora 
ne  ubertk  di  prodotto,  né  consistenza 
di  capitali,  ne  forza  nella  nazione,  e- 
gli  era  impossibile  che  prosperasse  la 
manifattura.  In  ciò  i  nostri  padri,  di- 
rò semplici  o  idioti,  somigliarono  a  co- 
lui, che  spende  in  suppellettili  ed  or- 
nati tutto  il  danaro,  che  era  destinato 
a  fabbricar  la  casa.  Più  non  sorge  ia 
casa,  e  inutili  giacciono  gli  ornati. 

Che  se  gì*  Italici  Agricoltori  ,  e 
dalla  liberta  di  disporre  del  proprio 
prodotto,  e  dal  vantaggioso  prezzo  che 
ne  deriva,  invogliati  si  fossero  a  dila- 
tarne per  ogni  luogo  la  coltivazione  , 
e  quindi  accumulandosi  semprepiù  col 
guadagno  e  col  tempo  i  capitali ,  gli 
avessero  poscia  diretti  alle  fabbriche, 
ai   telai,   alle    macchine,   e   agli  [altri 

di- 
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dispendiosi  apprestamenti  del  setifìcio, 
non  è  forse  concepibile  con  quanta  ve- 
locità e  gagliardìa  sarebbero  cresciute 
per  tutta  Italia  le  seriche  manifatture. 
Dunque  la  loro  lentezza  è  nata  fra  noi 
dall'  avere  sconvolto  l'ordine  della  natu- 
ra, dalì'  aver  fatto  precedere  ciò  che 
doveva  seguire,  dall' aver  sacrificata  al- 
le arti  l'agricoltura.  Così  per  voglia 
precipitata  di  arricchir  più  presto  si  ar- 
ricchì piijT' tardi  o  nulla,  o  si  fece 
piuttosto,  come  chi  fa  un  passo  in- 
nanzi, e  due  per  indietro:  dopo  molta 
faticaci  trovammo  all'opposta  parte. 

Ma  però  qualche  Manifattura  k 
prosperato  con  tali  mezzi  .  Sì ,  come 
nelle  nostre  stufe  ,  con  grave  dispen- 
dio si  coltiva  la  canna  a  zucchero ,  V 
Ananas,  il  Caffè  ;  sì,  come  quei  Sul- 
tani dei  serragli  dell'Affrica,  e  dell' 
Asia,  dove  per  uno  solo  che  ascende 
al  trono  ,  si  fanno  perir  venti  fratelli . 
Non  v'  a  dubbio  che  non  si  possa  far 
sorgere  una  manifattura  a  forza  di  lar- 
ghezze, di  doni,  di  privilegi,  ^i  spese, 
e  coli' obbligar  tutta  la  nazione  a  pa- 
garle tributo .  Tali  sono  alcune  arti, 
H 
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che  o  per  pompa,  o  per  vaghezza,  o 
per  oggetti  malintesi  di  ben  pubblico, 
sono  con  mezzi  violenti  sostenute  nel- 
le Capitali,  e  nutrite  a  danno  delle 
Provincie  .  Essendo  quelle  fondazioni 
nella  origine  loro  premature,  sforzate, 
nate,  se  posso  dirlo,  in  crudità  d'  in- 
dustria, in  tempo  non  suo,  in  luogo 
non  confacente,  e  prive  di  tutti  quei 
naturali  vantaggi,  per  cui  fioriscono  le 
arti  ;  fa  d'  uopo  sostenerle  con  soccor- 
si ,  e  presidi  straordinarj  ,  con  severe 
proibizioni,  con  diritti  esclusivi,  e  colT 
angustiare  1'  industria  di  tutto  lo  Sta- 
to. Giova  percorrere  brevemente  i  tri- 
sti effetti  di  codeste  intempestive  ,  e 
mal  concertate  istituzioni . 

Primieramente  egli  è  grande  in- 
giustizia il  condannar  tutta  la  nazione 
a.  pascere  largamente  pochi  manifatto- 
ri fortunati,  i  quali  sedendo  al  rezzo 
de' loro  privilegi,  senza  timor  di  con- 
correnza, ne  straniera,  nò  nazionale, 
senza  ragion  alcuna  di  affaticarsi ,  ar- 
bitri della  materia  prima ,  arbitri  della 
lUiinifattiira,  si  godono  il  diritto  d' im- 
por  la  legge  a  tutte  le  altre  classi  del- 
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la  società  di  gran  lunga  più  numero- 
se, e  più  importanti  di  loro  (i).  Deh 
comandate ,  o  Principe  j  dissero  un  gior- 
no airimpcrator  della  China  gl'Inten- 
denti della  Porcellana,  che  tutti  deb- 
bano venderci  le  loro  derrate ,  le  ar- 
gille ,  r  erbe ,  e  i  colori .  Questa  è  la 
più  bella  manifattura  delT  Universo,  © 
noi  siamo  centomila.  Non  permettete, 
o  Principe,  risposero  poco  dopo  i  De- 
putati del^e  Provincie,  che  le  nostre 
terre  dipendano  dall*  arbitrio  de'  plasti- 
catori. Noi  nutriamo  i  soldati,  gli  ar- 
tefici ,  i  mandarini ,  i  bonzi ,  e  voi  stes- 

H    2 
(l)  Les  cultivateurs  de  la  terre  ,  ouvriers  dix  fois 
plus  nombreux  que    tous    les    aucres    ensemble, 
et  mille  fois  plus  dignes  de  procection  ,    car  ils 
sont  le  soutien  de  tout .  Melon.  Chap.  24. 
L'agricuUure   esc    la    base   du   commerce  .    Cette 
maxime  est  d'une  telle  importane  ,qu'ìl  nefaut 
jamais  craindre  de  la  répéter .  Elémens  du  com. 
Liv.  I.  Chap.  3. 
Les  cultivateurs  mcritcnt  la  préftrence    du    gou- 
vernement ,  meme  sur  les  manufaccures    et  les 
arts,  scic  mechaniques.   scic    liberaux  .   Raynal. 
His.  Philos.  Liv.  19.  Chap.  113. 
Des    fonds    des    terres    proviene    tout  ec.    PufFen. 

Droit  de  la  nat.  L.  5.  Ch.  5. 
Sarebbe  stoltezza  preferire  le  Arti   all'  Agricoltu- 
ra, dove  questa  può  signoreggiare.  Genov.  Lez. 
di  Econ.  Civ.  Lib.  I.  Gap.  X. 
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so,  e  slamo  più  di  trenta  mlìlionì.  L* 
Imperatore  licenziò  tosto  i  facitori  di 
pentole  eleganti.  E  certamente  la  for- 
tuna particolare,  comprata  con  la  mi- 
seria generale,  non  può  chiamarsi  ben 
pubblico.  Questo  è  un  giuoco  rovino- 
so ,  dove  si  lucra  uno  col  perder 
cento 

Né  la  stessa  manifattura  così  fa- 
vorita può  durare  a  lungo,  ma  cade 
per  gli  stessi  mezzi ,  che  s' impiegaro- 
iio  ad  animarla  .  Libero  da  ogni  emu- 
lazione, che  viene  inspirata  dalla  con- 
correnza ,  e  sicuro  di  un  ampio  guada- 
gno, r  artefice  favorito,  simile  ai  figli 
troppo  accarezzati  e  distinti  ,  diviene 
trascurato,  vizioso,  morbido,  voluttuo- 
so, e  finanche  insolente  e  protervo;  poi- 
ché vedendosi  il  mignone  della  legge 
fa  di  se  grande  idea  ,  e  si  crede  perso- 
na di  alta  importanza,  e  necessaria  allo 
Stato.  Quindi  all'  industria, al  risparmio, 
alla  fatica  succedendo  l'ozio,  la  dissi- 
pazione, la  mollezza,  egli  è  forza  che 
declini,  e  perisca  la  manifattura,  ed  è 
giusto  che  ciò  avvenga. 

Ma  lieve  danno   è   questo   in   con- 


fronto  della  perdita  immensa,  che  fa  in- 
tanto la  nazione.  Ometto,  che  si  sos- 
pingono a  forza  i  capitali  dei  privati 
ad  un  impiego  men  necessario  ;  omet- 
to, che  tutte  le  gratificazioni,  l'esen- 
zioni, le  spese  incontrate  per  uno  scar- 
so numero  di  manifattori  ricadono  a 
peso  di  tutte  le  altre  classi  della  socie- 
tà ;  ometto,  che  i  privilegi ,  e  i  diritti 
loro  accordati,  limitando  a  pochi  T  e- 
sercizio  dell'arte  favorita  escludono  tut- 
to il  resto  del  popolo,  e  condannano 
molti  all'  ozio  e  alla  miseria  (i)  ;  mali 
nel  loro  complesso  notabilissimi  e  sen- 
sibilissimi; e    mi  ristringo  al    maggiore 

(i)  S'il  est  utile  a  un  état  d'avoir  des  manufa- 
ctures  ,  il  sera  consequent  de  les  multiplier  dans 
le  plus  grand  nombre  d'endroits  qu'il  sera  pos- 
sible  ,  et  entro  tous  les  enfans  du  mème  pere. 
Elem,  du  Comm.  Tom.  I.  Chap.  4. 

Les  pauvres  sont  en  plus  grand  nombre  dans  les 
villes  ,  où  les  metiers  sont  reduits  en  Corps, 
que  dans  les  villes  libres  .  Avant.  et  desavant. 
Chap.  4. 

Manchester,  Leeds  ,  Birmingham  ,  Helifax,  òùles 

noms  des  Corps    de  métier    sont    ignorés ,    sont 

les  villes  les  plus  florissantes  ;   les  autres   villes 

sujettes  k  un    Corps   se   depeuplent  de  plus  ea 

jilus .  Idem.  Ibid. 
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di  tutti  ,    alla   dlminuzieiie   della   gran 
massa  delle  riproduzioni . 

L'  abbondanza  dei  prodotti ,  convie- 
ne ridirlo,  non  nasce  che  dall'  alletta- 
mento del  prezzo,  e  il  vantaggioso  prez- 
zo non  proviene  ,  che  dalla  concorrenza  . 
Ma  quando  le  derrate,  e  le  mate- 
rie prime  siano  sottomesse  al  capriccio, 
e  alla  cupidità  degli  artefici,  e  tolta  o- 
gni'  concorrenza  ,  allora  convien  che 
decada  il  prezzo  de' prodotti,  e  con  es- 
so la  loro  abbondanza,  divenuta  non  u- 
tile,  e  forse  dannosa.  A  ciò  si  aggiun- 
ga il  doloroso  senso  di  tante  strettezze, 
soggezzioni ,  rigori,  e  pene,  che  turba- 
no i  dritti  venerandi  ed  inviolabili  del- 
la proprietà,  che  rendono  V  industria 
coltivatrice  occasion  di  malanno  e  d' in- 
famia, che  avviliscono  gli  uomini  ,  e 
gli  alienano  dall'  agricoltura  .  Dunque 
per  doppio  motivo  va  degradando  la 
massa  delle  nazionali  riproduzioni  ,  e 
per  la  viltà  del  prezzo,  e  per  la  servitù 
dei  Coltivatori.  Óra  decrescendo  la  mas- 
sa delle  produzioni,  e  delle  sussistenze, 
convien  che  scemi  altresì  la  popolazio- 
ne,  e   col   scemar   di  questa  manchino 


le  braccia  alle  campagne,  e  vada  di  più 
in  più  peggiorando  l'agricoltura;  e  co- 
sì decadenza  cresce  da  decadenza  ,  e  po- 
vertà da  povertà  ;  né  ancora  si  ferma  il 
danno,  ma  si  dilata  eziandio,  e  si  co- 
munica alle  arti  stesse,  perchè  la  mise- 
ria degli  agricoltori  porta  la  carestia 
delle  derrate,  e  delle  materie  prime,  e 
la  mancanza  della  popolazione  fa  che 
le  manifatture  non  trovino  consumo,  e 
restino  giacenti,  e  quindi  le  arti  ven- 
gono meno  in  mezzo  ai  soccorsi ,  e  van- 
no semprepiù  deteriorando  ;  e  creden- 
dosi allora  che  il  male  provenga  da  trop- 
po deboli  cautele ,  si  rinforzano  le  se- 
verità ,  e  si  raddoppiano  i  legami  ai 
prodotti  della  terra,  e  così  per  rimediar 
al  disordine  si  accresce  il  disordine,  e 
lo  Stato  impoverisce  con  una  dcgrada- 
zion  semprepiù  estesa  ed  accelerata  (i). 

(l)  Il  n'en  est  point  qui  ne  se  tessente  d'un  pa- 
reli vuide  d'une  maniere  pìus  ou  moins  lente  , 
mais  l'effet  est  ccrtain;  et,  il  porte  rapidemenc 
sur  toutes  k  la  fois  ,  lorsque  c'est  l'agriculture 
qui  souffre ,  ou  qui  gagne  moins.  Elem.  da 
Comm,  Tom.  I.  Cliap,  4. 

Favorisce  les  arts ,   et    negliger    l'agriculture  ,   e' 

est 
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Dunque  le  arti ,  che  si  nutrono  a  dan- 
no dejr  agricoltura  ,  divorano  se  stesse, 
e  si  consumano,  come  quei  figli  prodi- 
ghi, che  figurano  per  poco  scialacquan- 
do il  paterno  patrimonio  .  Questo  fini- 
sce, ed  essi  vanno  limosinando. 

Ecco  ie  funeste  conseguenze  del  me- 
todo inverso,  che  si  tiene  per  far  sor- 
gere le  manifatture.  Assurdo,  se  si  con- 
sulta la  ragione  ,  inefficace  ,  se  s'  inter- 
roga l'esperienza,  malaccorto,  se  si  ri- 
flette ai  mezzi  ,  contrario  al  suo  fine 
medesimo,  se  si  guarda  1'  effetto  ,  non 
solo  non  felicita  le  arti  ,  ma  le  fa  pe- 
rire di  languore  e  di  tisichezza,  mentre 
con  più  grave  ruina  va  scemando  la  mas- 
sa* delle  sussistenze,  e  con  esse  la  popo- 
lazione ,  la  forza  ,  e  la  ricchezza  dello 
Stato  . 

Ma  che  ?  Sara  dunque  libera  la  es- 
portazione delle  materie  prime  ?  Si  pri- 
veranno i  proprj  artefici  di  lavoro  ?  Sa- 

est  óter  les  pierres  des  fondemens  d'une    pyra- 
nnide  pour  en  elever  le  sommet .    Raynal.  Hisc. 
philos.  et  polit.  Liv.  19,   Chap.  112, 
Smith  Kecher.  sur  la  nar.  et  Ics  caus    des  riches. 
Lib.  ni.  Chap.  I    ec. 
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ranno  costretti  a  perire  ,  o  ad  emigra- 
re ?  La  esportazione  delle  materie  pri- 
me non  è  forse  un  gravissimo  delitto  , 
e  perfin  capitale  ? 

GAP.       IX. 
Della  esportazione  delle  materie  prime 


A  trista  immaginazione  de'Colber- 
tisti  ravvisa  nella  uscita  delle  materie 
prime  il  total  eccidio  delle  arti ,  e  ci 
dipinge  con  tetri  colori  la  miseria  del 
popolo ,  lo  squallor  delle  officine  ,  e  la 
emigrazione  dei  manifattori.  Ma  vano 
sen/a  dubbio  è  il  nostro  timore,  chele 
materie  prime  ci  possano  esser  tolte 
giammai  dagli  stranieri  .  Essi  anno  a 
confronto  nostro  infiniti  disavvantaggi  , 
lontananze  di  luogo,  perdite  di  tempo, 
pericoli  di  navigazioni ,  guasti  di  viag- 
gi, spese  di  trasporti,  profitti  di  tutti 
gli  agenti,  e  mediatori  del  traffico.  E- 
sente  da  tanti  ostacoli,  e  libero  da  tan- 
te spese  ,  il  manifattor  nazionale  aver 
deve  necessariamente  la  preferenza  sugli 
esteri  . 

Oltrediciò  ricordiamoci   della  gran 
massima  or  ora  spiegata ,  che  la  consu- 
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inazione  cerca  di  avvicinarsi  alla  ripro- 
duzione, e  questa  a  quella.  Si  è  vedu- 
to, che  torna  utile  all'artefice  di  esse- 
re possibilmente  prossimo  ai  prodotti , 
e  al  proprietario  dei  prodotti  di  essere 
presso  r  artefice.  Ognun  di  loro  fa  un 
gran  risparmio  di  spese  .  Quindi  le  ma- 
nifatture, e  le  materie  prime  si  attrag- 
gono fortemente,  e  cresce  la  forza  della 
loro  attrazione  in  ragion  della  vicinanza, 
poiché  appunto  in  ragion  della  vicinan- 
za cresce  il  loro  interesse  .  Egli  è  chia- 
ro, che  a  ognuno  di  noi  giova  di  ven- 
dere le  nostre  derrate  ,  e  le  materie 
prime  nel  mercato  più  prossimo  al  no- 
stro podere  ,  anziché  di  mandarle  oltre 
le  alpi  ,  e  al  di  la  dell'  Oceano  ,  perchè 
siano  consumate  .  E  all'  artefice  nazio- 
nale sarà  certamente  più  facile,  e  van- 
taggioso r  aver  le  materie  prime  dalla 
mano  stessa  del  suo  vicino,  che  le  racco- 
glie, piuttostochè  dagli  stranieri ,  e  dopo 
un  immenso  circuito  di  mari,  e  di  terre. 
Le  nostre  tintorie  anno  la  forza 
di  attirare  dal  Messico  ,  dall'  Arabia  , 
dalla  Persia,  dalla  China  tante  gomme, 
sughi,  erbe,  radici ,  cortecce,  per  colo- 
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rare  i  panni  e  le  stoffe,  e  sì  può  mai 
credere,  che  se    fuori  delle  porte  delle 
nostre  Citta,  e  nei   luoghi  suburbani  si 
raccogliessero  V  indaco  ,  la.  cocciniglia  , 
e  le  alti-e  droghe  da   tingere,  le  nostre 
tintorie  ne  resterebbero  senza  ?  Le  pro- 
duzioni Asiatice  e  Americane,  che  na- 
scono neir  altro  emisfero,  e  neli'  estre- 
mità della  terra,  diventano  nostre  ,  e  ri- 
mangono qui  fra  noi,  e  ciò  che  abbia- 
mo in  mano  non  potremo    trattenerlo  ? 
Per  aver  dalla  Puglia  le  lane,  dall'  Ar- 
cipelago  la    vallonèa  ,    dalla    Spagna  la 
soda  ,   dall'  Inghilterra    il   piombo    e  lo 
stagno,  dall'  Africa  e  dall'Asia  la  bam- 
bagia ,  r  ebano,  e   l'avorio,   non    v'  è 
Magistrato,  non  legge,  non  editto,  non 
gelosie,  non  cure  ;  e  non  si    potrà   pre- 
servare le  nostre  canape   o  le  sete  senza 
barricate  e  catene  ?   Slamo    dunqne  più 
sicuri  di  ciò  che  non  si  a ,  che    di   ciò 
che  si  possiede,  di  ciò  che    si  acquista 
dagli  altri,  che  di  ciò  che  si    raccoglie 
da  noi  stessi  ? 

Ma  si  osservi  ciò  che  avviene  del- 
le nostre  manifatture  .  La  loro  esporta- 
zione viene  incoraggita,  e  premiata  con 
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varie  gratificazioni  da  quasi  tutti  i  Go- 
verni .  Esse  dunque  non  solamente  sono 
libere  di  uscire  ,  ma  vi  sono  spinte  e 
cacciate.  Eppure  noi  non  ne  manchia- 
mo mai  ,  né  abbiamo  alcuna  paura  di 
restarne  privi;  anzi  la  loro  uscita,  e  in 
ciò  siamo  saggi,  si  guarda  con  giubbi- 
lo, e  come  un  auspicio  di  pubblica  for- 
tuna .  Si  veggono  gli  stranieri  portarci 
via  i  nostri  panni?  Letizia,  e  acclama- 
zioni. Parte  dalla  rada  un  vascello  con 
le  nostre  stoffe  ,  con  le  nostre  tele  ,  con 
le  calze,  e  con  le  coltri  ?  Nuove  accla- 
mazioni ,  ecatombe.  Si  festeggia  dunque 
tra  noi  la  uscita  delle  manifatture,  né 
vi  è  alcuno  fra  tanto  popolo  ,  che  te- 
ma di  restarsi  scalzo  ed  ignudo  .  E  sa- 
remo spaventati  se  esce  una  porzione  del 
nostro  canape,  di  seta,  o  di  lana?  Co- 
inè si  esulta  in  un  caso ,  e  si  trema  nel- 
r  altro  ? 

Ma.  se  libera  fosse  la  uscita  delle 
materie  prime,  potrebbe  crescere  il  lo- 
ro prezzo  .  Come  se  il  prezzo  della  con- 
correnza non  fosse  giusto  per  tutri  :  co- 
me se  il  prezzo  non  promovesse  V  ab- 
bondanza delle  produzioni:  come  se  nel- 


r  abbondanza  non  prosperassero  le  arti  : 
come  se  T  abbondanza  non  porcasse  ne- 
ccsariamente    seco    la   moderazione   del 
prezzo  :  come  se  le  proibizioni  non  ge- 
nerassero r  abbandono  della  coltura  ,  e 
la  carestia  :  come  se  il  prezzo  della  ca- 
restia  non  fosse  il  più  grave  ,   e  il  più 
fatale  di  tutti  .  Abbenchè  dunque  libe- 
ra fosse  la  uscita  delle  materie  prime  , 
non   è   possibile   che    le   arti    nazionali 
possano  mancarne  giammai  .  Distanze  , 
tempo  ,  viaggi ,  guasti ,  perìcoli ,  traspor-» 
ti  ,  profitti  dei  mercatanti,  liberta  stes- 
sa dell'  esportazione  che  genera  l'abbon- 
danza ,  interesse  dei  proprietarj,  interes- 
se degli    artefici,    attrazion    delle    arti, 
che  si  fa  più  possente   in    ragion  della 
vicinanza  ,  tutto  assicura   alle   manifat- 
ture r  immancabile  possesso  delle  mate- 
rie prime  nazionali .  Di  queste  uscir  non 
potrebbe  se  non  ciò  eh'  è  soverchio,  ciò 
che  altrimenti  rimarrebbe  inutile ,  ciò  che 
stagnando  avvilirebbe  il  prezzo  ,  ciò  che 
ne  farebbe  abbandonar  la  coltura ,  ciò  che 
trattenuto  con  violenza  tenterebbe  di  U' 
scire  per  tutte  le  vie,  ciò  insomma  che 
sarebbe  utile  alla  nazione, e  desiderabile 
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che  uscisse  .  Dunque  i  terrori  ,  che  si 
concepiscono  dagli  artefici  ,  e  dai  Col- 
bertisti  ,  sono  chimerici  e  puerili  ,  co- 
m'  era  Io  spavento  di  quelle  femmine 
pazze  ,  che  prostrate  innanzi  T  ara  di 
Latona  la  scongiuravano  a  trattenere 
entro  il  loro  corpo  le  pituite  ,  le  sali- 
vazioni ,  le  lagrime  ,  e  ciò  eh'  era  ben 
noto  alla  Dea  ,  per  lo  timor  che  avea- 
KO  di  cangiarsi  ad  ora  ad  ora  in  vuoti 
spettri . 

Ma  d'  onde  vennero  questi  terrori , 
e  come,  e  da  chi  mai  la  esportazione 
delle  materie  prime  fu  convertita  in  de- 
litto ? 

Ciò  senza  dubbio  derivar  non  po- 
teva che  dal  pregiudizio ,  e  dal  privato 
interesse  de'  manifattori .  L'interesse  ap- 
punto, come  ognuno  ben  sa  per  espe- 
rienza, è  queir  ammaliatore  ,  che  ci  fa- 
scina la  mente ,  che  presiede  a  tutti  i 
nostri  giudizi,  e  che  à  l'arte  eziandìo 
di  cambiar  le  forme  degli  oggetti ,  e  di 
farci  comparire  utile  pubblico  ciò  che 
non  è,  che  utile  proprio  e  personale  . 
Non  v'  è  pazzìa,  che  quando  ci  sia  van- 
taggiosa, non  ci  sembri  lodevole  ed  one' 
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sta.  O  gran  Nettuno,  esclamano  nelle 
loro  preghiere  gli  abitatori  di  alcune 
coste  marittime,  deh  spingi  a  rompersi 
sui  nostri  lidi  i  vascelli,  che  ti  osano 
fendere  il  seno  .  Ciò  forma  la  nostra 
j^ioia  ,  e  profìtto .  E  tu  divino  Escula- 
pio  ,  diceva  un  Medico  sui  gradini  del 
tempio  di  Epidauro,tu  vedi  la  mia  mi- 
seria ,  e  non  mandi  la  peste  nel  Pelo- 
ponneso ?  Potresti  pur  farmi  ricco  ben 
presto  .  Il  manifattore  ,  che  implora  il 
monopolio  delle  materie  prime ,  e  delle 
manifatture  sopra  tutta  una  nazione  , 
ragiona  come  1'  abitacor  della  costa  ,  e 
il  medico  di  Epidauro  ;  e  i  ministri  de' 
Principi,  che  favoriscono  le  sue  richie- 
ste ,  sono  perlopiù  come  gli  antichi 
Sacerdoti,  che  mediante  un' offerta  pro- 
mettevano di  rendere  il  nume  propizio. 
Ma  qual  è  egli  l'interesse  degli  ar^ 
tefici  ?  Quello  certamente  di  comprare 
le  materie  prime  al  minor  prezzo  pos- 
sibile, e  di  vendere  alla  nazione  le  pro- 
prie manifatture  al  maggior  prezzo  pos- 
sibile. Ognuno  di  loro  farebbe,  come 
facevano  gli  Spagnoli  con  gli  Ameri- 
cani che   non  uccidevano ,  ai  quali  da*- 
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vali  pezzuoli  di  vetro,  o  di  ferro,  o  al- 
tre bazzecole  per  oro  massiccio .  Se  non 
lo  fanno,  non  è  volere,  ma  forza  .  Per 
lo  contrario  1'  interesse  della  nazione  è 
di  trarre  dalla  vendita  delle  sue  produ- 
zioni il  maggior  prezzo  possibile,  il  che 
ottener  non  potrebbe  ,  quando  il  mer- 
cato fosse  ristretto  ai  manifattori  nazio- 
nali, che  cercano  sempre  di  essere  po- 
chi e  soli  ,  onde  signoreggiare  sopra 
la  nazione,  e  spremere  dalle  altre  clas- 
si un  profitto  strabocchevole. 

Che  se  tutto  quello  che  ci  diletta 
e  ci  giova,  si  dipinge  dall'interesse  pro- 
prio come  giusto,  egregio,  e  conforme 
ai  gran  principi  di  Governo  ;  all'opposto 
ciò  che  ci  offende,  ci  comparisce  un  as- 
surdo, una  ingiustizia,  e  talor  anche  un 
delitto  contro  il  cielo  e  la  terra  .  Allo- 
rachè  trattavasi  di  costruir  sul  Tamigi 
il  Ponte  di  Westminster  ,  i  battellieri 
gridavano  concordemente  ,  che  non  si 
poteva  immaginar  cosa  più  pazza,  e  più 
fatale  a  tutta  V  Inghilterra  .  E  quando 
si  cominciava  a  conoscere  1'  ingegnoso 
telaio  da  calze,  non  si  udivano  che  la- 
menti, e  imprecazioni  del  basso  popolo 

con- 
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contro  r  inventore  dell'  esecrabile  arti- 
tìzio.  E  v'ebbe  chi  lo  credette  opera 
del  demonio,  e  si  fece  coscienza  di  toc- 
carlo, tanto  era  il  danno  che  stimava, 
doverne  ridondare  alla   società. 

Diccsi ,  che  da  uno  de'  primi  Ce- 
sari morir  si  fece  il  famoso  inventore 
del  vetro  malleabile  ,  per  la  ragione 
che  i  vetraj  di  Alessandria  non  restas- 
sero senza  impiego,  e  alla  buona  logi- 
ca dì  queir  Imperatore  noi  siamo  debi- 
tori di  aver  perduto  un  sì  stupendo  ri- 
trovato. Con  la  forza  di  questo  infal- 
libile raziocinio  egli  poteva  ben  anche 
proibire  i  vetti ,  le  caruccole,  le  ruote, 
e  tutte  le  macchine,  e  gli  ordigni  del- 
le Arti;  anzi  per  corollario  di  sì  evi- 
dente principio  ,  comandare  a  tutti  i 
sudditi ,  di  non  adoperar  nelle  manifat- 
ture che  una  mano  sola-,  perchè  così 
sarebbe  cresciuto  il  numero  degli  arte- 
fici, r  impiego  del  popolo,  V  industria, 
e  la  ricchezza  dell'Impero.  Il  delitto 
di  esportar  dallo  Stato  le  materie  pri- 
me, e  le  produzioni  della  terra,  è  af- 
fatto simile  a  quello  di  costruire  uti 
ponte  sui  Tamigi ,  e  di  esser  i'  inven- 
I 
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tore  del  telaio  da  calze,  o  del  vetro 
malleabile.  Esso  consiste  nel  giovare  a 
tutta  la  nazione, invece  che  a  pochi  ma- 
nifattori . 

Ma  come  mai  può  chiamarsi  de- 
litto che  regni  la  parità  e  la  giustizia 
tra  tutte  le  classi  delia  società  ;  che 
sia  incoraggita  la  copia  delle  riprodu- 
zioni, e  delle  nazionali  sussistenze  ;  che 
queste  godano  del  maggior  possibile  va- 
lore ;  che  coir  allettamento  del  prezzo, 
e  con  la  estension  del  mercato,  se  ne 
promuova  semprepiù  la  coltura ,  e  V 
abbondanza  ;  che  in  seno  di  questa  cre- 
sca una  numerosa  popolazione  i  che  in- 
sieme con  r  abbondanza,  e  con  la  po- 
polazione si  dilati  r  industria,  e  fiori- 
scano p'ir  ogni  dove  lo  manifatture , 
ma  ferme  ,  ma  vigorose,  ma  nutrite 
nella  emulazione  ,  animate  dall'  esem- 
pio, premiate  dal  merito,  non  imma- 
ture nel  nascere,  non  allevate  trai  fa- 
vori, non  corrotte  dall'ozio  e  dal  lus- 
so; e  che  così  l'Agricoltura  prestando 
la  mano  alle  Arti,  e  le  Arti  all'Agri- 
coltura, ne  segua  la  prosperità  di  tutte 
le  classi,  e  la  forza   ed   opulenza  della. 
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nazione  ?  O  nuovo  e  singoiar  delitto 
contro  il  ben  pubblico,  che  giova  al 
ben  pubblico;  contro  la  industria,  che 
incoraggisce  la  industria  ;  contro  le  ar- 
ti, che  assicura  la  prosperità  delle  ar- 
ti; contro  la  ricchezza  dello  Stato,  che 
aumenta  al  sommo  grado  la  ricchezza 
dello  Stato! 

Si  veda  si  veda  qual  assurdo  ,  e 
qua]  contradlzione  vi  sia  nelle  leggi. 
Chi  vive  neir  infingardaggine  e  nelT 
ozio,  chi  lascia  incolti  e  deserti  i  pro- 
prj  terreni  ,  chi  priva  la  nazione  dei 
prodotti  ,  e  delle  sussistenze  ,  che  ne 
sarebbero  provenute  ,  non  k  dalle  leg- 
gi alcun  castigo  ;  e  se  taluno  con  per- 
tinace fatica,  e  gravissima  spesa  fecon- 
da la  terra  ,  ne  vende  il  frutto,  ed  ac- 
cresce la  fortuna  propria,  e  quella  del- 
lo Stato,  è  reo  di  una  scellcraggine  ? 
Questa  è  la  ricompensa  dell'industria? 
Questo  e  un  eccitamento  alla  fatica? 
E'  dunque  meglio  esser  inerte  che  in- 
dustrioso,  negligente  che  attivo,  dissi- 
pato che  attento,  cittadino  inutile  che 
vantaggioso  alla  sua  patria  ?  I  frutti 
della  terra  possono  malessere  l'eccidio 

1   2 
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della  società?  Non  sono  più  essi,  che 
portano  la  copia,  Ja  popolazione,  la. 
felicità,  la  ricchezza?  Son  eglino  dive- 
nuti funesti  come  il  pugnale,  e  come 
il  veleno?  Qual' altro  mai,  che  l'inte- 
resse privato ,  poteva  giungere  a  tanto 
di  sconvolgere  tutte  le  massime  di  giu- 
stizia, tutte  le  idee,  e  lo  stesso  buon 
senso,  comune  a  tutti  gli  uomini?  Non 
si  vede  ora  chiaro  ,  che  la  legge  pena- 
le contro  la  esportazione  dei  prodotti, 
fu  impetrata  ,  o  piuttosto  dettata  dai 
manifattori?  Allorché  dunque  chiama- 
no delitto  la  csportazion  delle  materie 
prime,  e  delle  produzioni  della  terra, 
si  potrebbe  procedere  contro  di  essi 
come  si  fa  nelle  false  accuse ,  ed  escla- 
jp.ar  altamente  :  non  è  furto,  non  è 
omicidio,  non  è  adulterio;  nego  il  de- 
litto, nego  il  danno.  Anzi  recriminan- 
do acerbamente  contro  gli  accusatori, 
si  potrebbe,  volendo,  facilmente  con- 
vincerli di  quel  delitto ,  che  imputar 
vorrebbero  altrui,  e  chieder  contro  di 
essi  la  pena  del  taglione.  Infatti  la  proi- 
bizione di  cstrarre  i  prodotti  della  ter- 
ra fa  r  effetto  di  una  pubblica   calami- 
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tà ,  angustia  gli  agricoltori ,  ofìcnde  la 
loro  proprietii ,  li  condanna  a  veder  pe- 
rire i  frutti  della  loro  industria ,  o  a 
soffrir  la  legge,  e  il  dispotismo  degli 
artefici,  toglie  la  concorrenza,  abbatte 
il  prezzo,  aliena  dalla  coltura,  dimi- 
nuisce la  gran  massa  delle  riprodu- 
zioni . 

Oltrediciò  si  violentano    gli   uomi- 
ni alla  disubbidienza   delle    leggi,  e   si 
rendono  inevitabili    le    furtive  estrazio- 
ni .   Misero  e  duro  e  pur  troppo  spesso 
il  conflitto  fra  l' interesse  nazionale  che 
spinge,   e  l'argine  della  legge    che   re- 
spinge .    Né    il    mal    maggiore    è    allor 
che  questo  ceda.  Lo  stato  della  nazio- 
ne è  in  tal  caso   di    trovarsi    aggravata 
da    una    soprabbondanza   dannosa ,    che 
produce  non  solo  ima  infinita   di  oppi- 
lazioni    nei  minuti  canali  ;    ma    ostrui- 
sce anche  talvolta  i  vasi  maggiori,  on- 
de ne  segue    1'  affanno ,  e  la  oppressio- 
ne di  tutto   il    corpo  .   In    tal  angustia 
ella  si  sforza,  se  così  può  dirsi,    di  e- 
spellere  1'  umor  morboso  che    le  nuoce 
di  ritenere ,    e   si    procura    da  se  stessa, 
una    secrezion    necessaria   per    liberarsi 
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dalla  pericolosa  ripienezza,  che  senza. 
un  tal  soccorso  diverrebbe  mortale  .  Io 
non  griderò  perquesto  col  Genovesi  : 
Guaì  a  quelle  nazioni  che  non  anno  con- 
trabbandi (i).  Questa  esclamazion  così 
aperta,  e  così  contraddittoria  ai  suoi 
principj,  se  ci  fa  da  una  parte  cono- 
scere quanto  sia  imperiosa  Ja  forza  del- 
la verità,  ella  è  però  dall'altra  som- 
iTiamente  condannabile  e  scandalosa  , 
mentre  anima  i  cittadini  al  contrab- 
bando, e  al  disprezzo  della  legge,  la 
quale  qualunque  sia,  dev'essere,  fin- 
ché esiste,  rispettata. 

E'  dunque  manifesto,  se  non  m'  in- 
ganno ,  che  il  delitto  di  esportazione 
delle  materie  rrime  fu  fabbricato  dall' 
interesse  degli  artefici,  e  dalla  fantasia 
dei  Coìbertisti  ,  che  esso  non  consiste 
se  non  ne  Ma  nostra  pregiudicata  opi- 
nione, che  non  è  veramente  se  non  un 
delitto  di  sistema ,  e  di  leso  Colberti- 
smo,  e  che  fbrse  si  può  dire  non  mol- 
to dissimile  da  quelle  opinioni  di  stre- 

(l)  I  contrab'oand'  ,  egli  dice,  servono  di  stimolo 
alle  Arti,  al  Cominercio  ,  e  aìla  fatica  ec.  Gè» 
tiov.  Lez.  di  Econ.  Civ.  Lib.  1.  Gap.  23. 


gonerie,  di  magie,  di  sortìleg),  di  suf- 
fumigi, di  spiriti  succubi  ed  incubi, 
ed  altre  simili  follie,  che  noi  abbiamo 
seriamente,  e  per  tanto  tempo  punite 
col  fuoco,  ed  ora  siamo  sorpresi  di  a- 
verlo  fatto .  Siccome  ogni  secolo  pre- 
parò materia  di  ridere  a  quello  che  gli 
venne  dietro,  così  può  darsi  che  i  po- 
steri ridano  tra  le  altre  cose  del  nostro 
Colbertismo  . 

Ma  come  mai  un  sistema  cotanto 
irragionevole  e  contradditorio  a  potu- 
to egli  nascere  e  propagarsi,  e  per  qua- 
li arti ,  o  strane  vicende  di  tempi  e  di 
costumi  ,  giunse  ad  erigersi  fi»  anche 
in  politica  dottrina,  e  in  massime  di 
Stato?  Non  sarà  inutile  forse  d'  inda- 
garne l'origine  e  i  progressi,  onde  co- 
noscere semprepiiì  ,  quanto  sia  fermo  e 
tenace  1'  impero  delie  inveterate  opi- 
nioni ,  le  qnali  tanto  è  lungi  che  ce- 
dano di  buon  grado  alla  ragione  l'u- 
surpata signoria  ,  che  traggono  anzi 
dall'uso,  e  dal  diuturno  possesso,  un 
titolo  spezioso  per  dominare. 
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GAP.      X. 

Orisìne  dei  Corpi  d'  Arte ,  dei  Friviles]  ec» 

En  si  sa  qual  cambiamento  di  leg- 
gi e  di  costumi,  e  qual  forma  singoiar 
di  governo  abbiano  introdotto  i  popoli 
fieri  e  bellicosi  del  Settentrione  ,  che  si 
sparsero  per  1'  Europa  ,  la  conquistaro- 
iìo>  e  divennero  nostri  padri.  1  Re,  o 
piuttosto  Capitani  di  quelle  genti  libe- 
re e  guerriere,  usarono  fin  dal  princi- 
pio di  ripartir  frai  capi  dell'esercito, 
irai  più  valorosi,  e  i  più  fidi,  la  mag- 
gior parte  dei  soggiogati  paesi ,  o  ciò 
fosse  per  barbara  alterezza  di  donar  si- 
gnorie >  o  per  guiderdone  de'  ricevuti 
servigj,  o  per  impegnarli,  com'è  più 
verisimile,  coli'  interesse  proprio  a  con- 
servare il  possesso  àQÌÌQ  nuove  con- 
quiste . 

Allora  fii ,  ch'ebbe  origine  quella 
infinita  moltitudine  di  Duchi,  di  Con- 
ti, di  Marchesi,  di  Baroni,  e  di  altri 
Signori,  sotto  tanti  titoli  e  nomi,  che 
dopo  più  di  dieci  secoli  si  conservano 
ancora;  e  allora  fu,  che  per  dar  qual- 
che legge  a  tanta  division   di  poteri  s* 
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imfflaglnò  H  famoso  sistema  feudale, 
chfiP  con  un  ordine,  per  quei  tempi  a 
dir  vero  mirabile,  stabiliva  una  lun- 
ghissima serie  di  subordinazioni,  e  di- 
pendenze le  une  procedenti  dalle  altre, 
cosicché  il  Re  tenesse  il  supremo  im- 
pero sopra  i  Grandi  e  i  Magwati ,  e 
questi  avessero  i  men  potenti  per  vas- 
salli, e  i  loro  vassalli  a  vicenda  diven- 
tassero signori  di  altri  più'  piccoli  Si- 
gnori ,  e  così  ognuno  servisse  e  regnas- 
se insieme  ,  legato  e  legando  con  la 
medesima  catena  dell'  ubbidienza  ,  e 
dell'  omaggio  fino  ai  popolo  minuto, 
ch'era  servo  (i).  Non  mancano  scrit- 
tori, che  si  compiacquero  di  parago- 
nar quel  sistema  alle  sfere,  dove  il  so- 
le da  leggi  ai  pianeti  maggiori ,  e  que- 
sti ai  minori ,  e  tutti  con  le  opposte 
forze  si  mantengono  in  armonia .  Ma 
ben  si  conobbe  quanto  fosse  difficile  il 
mantener    V  armonia  tra  gli  ambiziosi . 

(0   Murat.   Antlch.    ftallan.   Dlssetc.   VI,     Vili 

XI,  XVIH,  XXII  ec.  Ed.  Ann.  d' le. 
Esprit  des  Liux.  Liv.  31. 
Gian.  Ist.  del  Regno  di    Nap.  Lib.  4. 
Denina.  Rivol.  d'Ical.  Lib.  VII.  Gap.  <5, 
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In  breve  i  Grandi  non  soffersero  più 
superiori,  e  vollero  far  da  Sovrani'^! 
pianeti  si  tolsero  dalla  soggezion  del 
sole.  I  Re  non  furono  più  che  slmola- 
cri  di  Re,  poiché  diffondendosi  lo  spi- 
rito di  anarchia  per  tutti  i  gradi  del 
sistema,  e  ognuno  tendendo  all'indi- 
pendenza ,  uscirono  innumerabili  signo- 
rie, quali  più,  quali  meno  potenti  se- 
condo il  caso ,  sempre  nemiche  e  ri- 
vali,  quando  le  une  cercavano  d'in- 
grandirsi ò.  spese  dell'altre,  sempre  a- 
michc  ed  alleate  quando  trattavasi  di 
abbassare  il  poter  regio  . 

Ora  per  resistere  ,  quanto  era  pos- 
sibile ,  alla  contumace  insolenza  de' 
Grandi,  e  per  opporre  forza  a  forza, 
s'  avvisarono  i  Re  di  unirsi  strettamen- 
te con  gli  abitatori  delle  citta,  e  di 
comprare  a  qualunque  condizione  V 
affetto  ,  e  il  soccorso  della  moltitudine 
urbana,  come  quella  che  abitando  fra 
le  stesse  mura  poteva  prontamente  col- 
legarsi ,  e  vivendo  d' industria  e  di  trai-- 
iico  era  in  caso  di  somministrare  ai 
Re  più  facilmente  danaro  ,  e  come 
quella,  che   appunto   perquesto    era  e- 
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sposta  continuamente    alle   violenze ,   e 

alla  rapacità  della  superba  e  prepoten- 
te nobiltà  castellana  .  Nulla  perlocon- 
trario  poteva  sperarsi ,  né  ottenersi  dal 
popolo,  abbenchè  più  numeroso  delle 
campagne,  addetto  alle  glebe,  e  schia- 
vo nato  dei  gran  Signori,  divenuti  per 
uso  e  per  abuso  suoi  legislatori,  giudi- 
ci, e  tiranni.  Erano  dunque  per  inte- 
resse proprio  inclinati  gli  animi  de' 
cittadini  a  secondar  la  Corona  nel  di- 
segno di  abbattere  la  soverchia  poten- 
2a  de' Grandi,  ed  era  ben  naturale  che 
si  collegassero  di  buon  grado  coi  Re 
nemàci  dei  loro  nemici .  Patteggiò  dun- 
que il  Principe  con  i  cittadini  e  bor- 
ghesi, e  disse  loro:  Voi  mi  riconosce- 
rete per  solo  Sovrano,  ed  io  vi  dichia- 
rerò franchi ,  e  soli  capaci  di  ogni  me- 
stiere ed  industria  :  voi  vi  armerete  all' 
uopo  in  mia  difesa,  ed  io  vi  concede- 
rò il  dritto  di  flir  leggi  e  statuti,  e  di 
aver  giudici  proprj,  e  magistrati:  voi 
scaccerete  ,  e  perseguiterete  i  Conti 
felloni,  ed  io  vi  erigerò  in  Società,  e 
Corpi,  con  grandi  distinzioni  e  privi- 
legj  ;  voi   jrni   contribuirete    danari ,   ed 
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io  vi  darò  il  monopollo  delle  manifat- 
ture e  del  traffico,  e  condannerò  le 
campagne  a  rimaner  serve  ,  e  a  nutrir- 
vi .  Era  la  lega  ad  amcndue  le  parti 
vantaggiosa,  e  fu  segnata. 

Uscirono  allora  da  ogni  lato  i  Cor- 
pi d'  arte,  che  si  chiamarono  con  tanti 
nomi,  secondo  i  tempi  e  le  flivelle,  or 
C^apitoli,  cr  Collegj  ,  ora  Scuole,  or 
Fratellanze  ,  or  altro  ,  che  facevano  i 
loro  congressi ,  e  prendevano  delibera- 
zioni in  pubblici  luoghi  ,  con  abiti  di- 
versi,  con  proprie  divise,  con  bandiere 
e  gonfaloni  fregiati  dallo  stemma  dell* 
Arte,  e  dove  secondo  il  genio  di  qua' 
tempi  entrava  pure  un  miscuglio  biz- 
zarro di  sacro  e  di  profano  >  poiché 
ogni  arte  sccgl levasi  per  nume  tutelare 
un  Santo  illustre,  le  di  cui  reliquie  o 
r  elTigie  si  portavano  attorno  in  mezzo 
alle  fiaccole,  ai  fanali,  alle  picche,  al- 
le bandiere,  al  cavalli,  agli  stromenti  , 
e  grida  militari,  e  quasi  nel  medesimo 
allestimento  e  nell'ordine  stesso,  col 
Santo  nel  centro,  uscivano  anche  tal- 
volta a  scaramucciar  col  nemico,  e  ad 
azzuffarsi  fuor  delie  mura . 
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Egli  pcir  veramente ,  che  unii  trup- 
pa collettizia  di    artigiani,    e    di    gente 
ombratile   e    sedentaria,  non  fosse  mol- 
to acconcia  alla  guerra;    ma   è   dd   no- 
tarsi che  la  maggior  frugalità,  e  il  vi- 
ver più  duro  e  costumato  vii   que'  tem- 
pi davano  un  maggior  nerbo  e  gagliar- 
dia   anche   agli  urbani   abitatori,  olrre- 
chè  si  addestravano  per  uso   e    per  sol- 
lazzo   nei    dì  festivi    ad    armeggiare  in 
gran  brigate,    a  correre  e  caracollare  a 
cavallo,  a  far  delle  pugna,   a    tirar  4' 
arco  e  di  balestra,   ad  alzar  pesi  enor^ 
mi,   a    giuochi  di  forza    erculea,   e  si- 
mili esercizi  ;  ed   allevolte  i  più    bravi 
si    misuravano   pur  nelle   piazze,   e    in 
chiusi  recinti  ,   con   gran    concorso    ed 
impegno,    d'onde    nascevano   quelle   a- 
iiimose  gare,  e  calde   fazioni  non  anco- 
ra  estinte    deltutto    frai   popolari     del- 
la   stessa   citta ,    o    de'   borghi    vicini  . 
Non  è  neppur   da  tacersi   quel   famoso 
Carroccio,  che  conducevano  in   guerra, 
e  a  cai  saltavano  intorno  con  gran  bal- 
doria e  schiamazzo ,  a  guisa  di  baccan- 
ti; il  che  pur   contribuiva   mirabilmen- 
te a  renderli  ancora  più   baldanzosi   ed 
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arditi.  Questo  era  il  palladio  dell' ar- 
mata .  Forse  si  potrebbe  dire  ,  che  gli 
esercizj  de'  secoli  feudali  non  fossero 
molto  dissomiglianti  da  quelli  della  lot- 
ta, del  cesto,  della  pirrica,  e  danze 
militari  dei  Greci  antichi ,  giacche  fcol 
ritornar  dei  medesimi  costumi  ritorna- 
no a  undipresso  le  medesime  istitu- 
zioni. Se  ciò  fosse,  anche  i  nostri  pa- 
dri avrebbero  avuto  in  qualche  modo, 
sebben  più  rozzamente,  le  loro  palestre 
e  ginnasj  (i)  . 

Ora  codeste  bande  cittadinesche  di 
fabbri,  di  orafi,  di  calzolaj,  di  sarti, 
di  tessitori  ,  con.  tutta  la  turba  de' 
loro  tironi,  erano  le  milizie  sommamen- 
te protette  dai  Re  troppo  deboli ,  per  op- 

(i)  Murat. ,  Dlss.  sulle  Antich.  Ical. ,  e  Ann. 
d'It. 

Ciovan.  Villani .  Lib.  S.  cap.  38. 

Ott.  Frisia.  Lib.  I.  Gap.  28.  de  Gestis  Frld. 

Denlna     Rivol.  d' Ital.  Lib.   XII.    Gap,  4.  e  5. 

Bertinelli  Risorg.  d' Ital.  dopo  il  looo.  Toiji. 
4.  Par.  3. 

Extra  muros  clvitatJs  erat  Brolium  magnum  ,  ubi 
juvenes  in  pugnis  et  armis  diversis  exercitatio- 
nis  causa  couveniebant .  Ex  hac  patte  urbis  eraC 
Hippodromum  circi ,  ubi  equestres  milites  sua 
hastiludia  peragebant.  Gaìv.  Flam.  Man.  Fio- 
rum  Gap.  25.  Roland,  de  Ezzclin.  Gap.  13, 
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porle  ai  vassalli  troppo  potenti.  Stava- 
no questi  perlopiù   ritirati    ne'  loro   ca- 
stelli,  o   rocche,   o  torri,   di   cui   non 
v'  era  colle ,  e  luogo  per  natura  forte  e 
munito,    che    non    ne   fosse  coperto,  e 
di  cui  si  veggono  ancora  per   ogni  do- 
ve gli  avanzi,  e  si  conservano  i  nomi. 
Di  là  scendevano  i  fieri  Castellani    per 
indole  alteri ,  e  per  educazion  bellicosi , 
e  seguiti  da  molti  famigli ,  e  dalle  ru- 
stiche masnade  de'lor    lavoratori,  infe- 
sttavano    le  strade    con  perpetue  scorre- 
rie a  guisa  di  fuorusciti ,    interrompen- 
do  il   traffico,    e    saccheggiando   i  con- 
vogli mercantili,  e  talor  anche  sorpren- 
dendo armata  mano  le  Terre    e    i  Bor- 
ghi   più   ricchi  ,   dove    manomettevano 
le  robe  e  le  donne   di  tutti  i  Cittadini. 
Dall'altra  parte  i  terrazzani  e  i  bor- 
ghesi, ad  ogni   romor  di  guerra,  depo- 
sto il  subbio  e  la    spola  ,  davan  di  pi- 
glio allo  stocco,  e  all'alabarda,  e  usci- 
vano dalle  mura  a  predar  la  campagna, 
incendiando  i  tugurj    de'  villani ,  ed  e- 
sportandonc   i   buoi,    che    conducevano 
per  le  strade  della  Città  con  esultanza, 
e  trionfo  come  spoglie  di  guerra,  e  che 
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poi  con  ogni  sorta  di  strazio  facevano 
servir  di  spettacolo  e  di  trastullo  alla 
plebe  insolente  e  vittoriosa,  usanza  fie- 
ra ,  che  per  la  forza  deli'  abitudine  an- 
cor si  sostiene.  Ma  poscia  con  la  for- 
tuna de*  primi  esperimenti  cresciuta  la 
baldanza  negli  urbani  petti,  ed  eretti 
gli  animi  a  più  arditi  pensieri,  si  die- 
dero le  Citta  quasi  di  comune  consen- 
timento a  perseguitare  i  Conti,  e  Si- 
gnori, o  attaccandoli  in  campo  aperto, 
o  assediandoli  nelle  loro  fortezze;  né 
si  ristettero  prima  d'  averne  molte  pre* 
se,  e  molte  altre  arse  e  distrutte,  o 
almen  costretti  i  Nobili  ad  abbando- 
narle, e  a  ridursi  nelle  Citta,  dove  spo- 
gliata appoco  appoco  la  nativa  ferocia, 
se  non  T  orgoglio,  e  presa  parte  nei 
civici  uffizj  ,  divennero  i  primati  ,  e 
composero  l'ordine  patrizio,  (i) 

(i)  Rlcord.  Malaspini.  Gap.  S.  all'anno  II54.  »  « 

cap,   164. 
Turres ,    et   demos    potentum    urbis   cepims  ,    et 

quasdsm    in    vestra    fidelitate    renuimus  ,    qua- 

sdam  <;o1o  coaequavimus  .   Ott.  Frisia,  de   G^sC. 

Frid.  L=b.  I. 
Tegrim.  Vie.  di  Castruc.  Castr. 
Murat.  Antich.  Ital.  Dissert.   XXVI, 
Galvan.  Flam,  Manip.  Fl©r.  Gap.  144. 
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Ecco  per  qiuil  motivo  i  Re  si  mo- 
strassero così  generosi,  e  corrivi  a  fa- 
vorire gli  artefici  e  trafficatori  delle 
Città,  che  erano  i  loro  amici  ,  difenso- 
ri, e  campioni.  Quinci  vedmmo  che  i 
Principi  più  deboli,  o  più  sfortunati, 
furono  quelli  che  largheggiarono  più 
degli  aitri  con  le  Citta,  e  che  profu- 
sero loro  innumerabili  privilegj.  Così 
fece  il  Re  Giovanni  in  Inghilterra,  co- 
sì Filippo  I.  e  Luigi  il  Grosso  in  Fran- 
cia, così  gV  Imperadori  della  Casa  di 
Svevia  in  Alemagna  (i).  Ad  ogni  mo- 
vimento di  guerra  ottenevano  i  borghi- 
giani il  privilegio  di  escludere  tutti  gli 
altri  dai  loro  mestieri:  ad  ogni  batta- 
glia, il  privilegio  di  vender  soli  a  tut- 
ta la  nazione  ,  e  di  comprar  soli  da 
essa:  ad  ogni  avvenimento  del  Principe 
al  trono,  conferma,  ed  ampiiazione  del 
privilegio:  ad  ogni  offerta  di  danaro, 
anche  il  privilegio  di  poter  concedere 
il  privilegio.  Tanta  era  per  i  Re  la  im- 
K 

(l)  Suger  Vit,   LbcIov.  Grossi. 
Daniel    Hisc,  de  Frane.  T.  4. 
Mczeray    Tom    2. 
Hame  Hist.  of.  Ingl. 
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portanza  di  queste  concessioni  ,  che  la 
famosa  Elisabetta  d'Inghilterra  chiama- 
va la  fiicolta  di  accordare  i  privilegj,  e 
i  diritti  di  monopolio  ,  il  più  bel  fio- 
re della  sua  Corona,  e  resistette  con 
fermezza  agli  sforzi  del  Parlamento, 
che  per  il  bene  del  Regno  voleva  spo- 
gliarla di  sì  bel  fiore  (i).  Che  se  ciò 
è  avvenuto  per  gradi  nella  maggior 
parte  dell'  Europa  ,  moltopiù  rapida- 
mente nascer  dovette  in  Italia  ,  dove 
nella  decadenza  e  debolezza  degl'  Im- 
peratori Germanici,  un  gran  numero  di 
città  sottrattesi  al  governo  de'  Ministri 
Cesarei,  si  elevarono  a  Stato  libero  e 
repubblicano,  e  dove  per  conseguenza 
i  cittadini  e  i  borghesi,  avendo  parte 
nei  pubblici  affari,  potevano  fàcilmen- 
te arrogarsi  ogni  sorta  di  privilegj . 

Così  nacquero  i  Corpi  d'  Arti  Chiu- 
se ,  il  cui  oggetto  fu  di  concentrare 
in  pochi  l'esercizio  dell'arte,  e  l'ar- 
bitrio del  prezzo  :  così  gli  eterni  tiro- 
cinj,  che  atterriscono   e^  alienano  con 

(i)  Elémens  3e  l'Hist.  d'Anglec.  à  l'an.  1597.  pac 

M.  TAb.  Millot   Tom.  a. 
Hume  Hist.  of  Ingl. 
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V  aspetto  di  un  lungo  e  penoso  servi- 
gio, invece  d'invitar  all'industria  con 
la  vista  del  prossimo  guadagno:  così  le 
infinite  soggezioni,  e  dipendenze  impo- 
ste alle  derrate,  e  alle  materie  prime, 
che  le  avvilirono  in  cambio  di  animar- 
le: così  l'interesse  degli  artefici  e  ne- 
goziatori fu  detto  interesse  di  Stato  ,  e 
il  nome  di  villico  sì  onorato  dagli  an- 
tichi ,  e  sì  degno  di  esserlo  ,  divenne 
un  titolo  di  disprezzo,  e  di  scherno. 

E  veramente  né  più  conculcata , 
ne  più  dolorosa  esser  poteva  la  condi- 
zione dei  lavoratori  delle  campagne  , 
che  nascevano,  vivevano,  e  figliavano 
per  un  padrone  assoluto  e  dispotico , 
mancipj  miserabili  ,  venduti  come  le 
pecore  ed  i  giumenti ,  che  si  sapea  quan- 
to costar  dovesse  il  capriccio  di  ucci- 
derli .  Non  è  dunque  da  stupirsi  se  i 
villani,  fuggendo  la  miseria,  fuggendo 
la  schiavitù,  emigravano  continuamen- 
te dalle  campiagne,  lasciandole  spolpa- 
te ed  incolte ,  e  se  correvano  a  rifu- 
giarsi nelle  Città,  tratti  dalla  speranza, 
di  più  tollerabile  stato  ;  al  che  pur  e- 
raao  incitaci  dagli  Editti  stessi  dei  Re, 
K  2 
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i  quali  per  estenuare  semprepiù  le  for- 
ze temute  dei  gran  Vassalli ,  concede- 
vano a  tutti  que'  contadini  la  liberta  , 
che  potevano  sottrarsi  per  un  anno  al- 
la dominazione  dei  loro  Signori  .  Or 
mentre  si  faceva  semprepiù  manifesta 
la  solitudine  delle  campagne,  andava 
crescendo  la  popolandone  delle  Citta*, 
e  non  v'  k  dubbio  che  i  Gabinetti  di 
quel  tempo  non  prendessero  ciò  come 
un  auspizio  di  prosperità  ,  e  non  si  fe- 
licitassero disi  rara  politica  sfortuna. 
Ma  essi  forse  non  differivano  in  ciò  da 
quello  stolto  di  Atleta ,  che  per  dive- 
nir più  forte ,  aveva  ottenuto  da  Gio- 
ve Olimpico  di  far  enormi  spalle ,  e 
braccia  stninameote  grosse  e  muscolo- 
se, a  spese  delle  altre  membra,  e  con 
dimagrazione  di  tutto  il  corpo;  egli  si 
trovò  ben  assai  più  debole  di  prima. 
Così  le  Citta,  che  supponevano  di  po- 
ter prosperare  con  la  c^^^aciazione  ,  e 
deperimento  delle  campagne  ,  invece 
di  acquistar  gagliardia,  s'ilifievolivano 
maggiormente,  e  peggioravano  di  sta- 
to ;  e  questa  è  certamente  la  cagion 
principale,  per  cui  tante  di  esse,  come 
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la  storia  il  dimostra,  ad  onta  di  am- 
plissimi privilegi ,  di  tempi  più  tran- 
quilli, e  di  più  dolci  costumi,  anda- 
rono scmprepiù  declinando  per  colpa 
delle  viziose  loro  istituzioni,  laddove 
altre  più  nuove,  ma  nate  in  grembo  a 
più  libera  industria  s'  incamminarono 
rapidamente  a  grande  ricchezza. 

Ma  quantunque  tanti  privilegj  ma- 
nifestamente fossero  ingiusti,  e  perni- 
ciosi al  ben  generale,  pur  l'interesse  pri-- 
vato  ,  e  la  sagacita  di  chi  ne  traeva 
profitto  seppe  conservarseli  lungamente, 
poiché  vivendo  gli  artefici  nella  Città 
stessa,  con  Io  spirito  stesso,  con  T og- 
getto stesso,  avveduti  nelle  cose  pro- 
prie, uniti  nella  forza,  prossimi  alla 
Corte,  poterono  facilmente,  o  guada- 
gnare le  auliche  grazie,  o  muovere  con 
3>retesti  ,  o  imporre  con  minacce  e 
clamori .  Erano  alT  opposto  ^1'  infelici 
contadini  troppo  avviliti  per  osar  di 
scuotere  il  giogo,  troppo  mendichi  per 
avai'ne  la  forza  ,  troppo  ignoranti  per 
conoscerne  il  modo,  troppo  distanti  dal 
trono  per  farvi  giungere  i  loro  lamen- 
ti ,  e  troppo  disprezzati  per  esser  esau- 


diti  .  Ne  alcun  rimedio  era  mai  per 
attendersi  dai  Nobili  stessi  ,  i  quali, 
anche  dopo  che  si  furono  ridotti  nelle 
Cittk,  ritennero  tutti  i  pregiudizi  ,  e 
la  superba  ignoranza  della  Cavalleria, 
e  i  quali  ben  sapcano  come  battersi  in 
un  duello,  e  correre  in  un  torneamen- 
to ,  ma  ignoravano  perfettamente  quali 
fossero  i  rapporti  delle  leggi  coli' indu- 
stria ,  e  con  la  ricchezza  delle  nazioni. 
Così,  abbenchè  si  cangiassero  in  pro- 
gresso le  circostanze  ,  durarono  tutta- 
via le  prime  istituzioni . 

Dunqnc  l'assurdo,  e  irragionevole 
sistema  di  far  serva  delle  arti  l' agri- 
coltura è  nato,  come  doveva  nascere, 
in  tempi  di  barbarie,  d' ignoranza ,  e 
anarchia,  nel  generale  scompiglio  delle 
cose,  nel  disprezzo  àeììe  leggi  e  della 
obbedienza,  nella  debolezza  e  bisogno 
dei  Re,  costretti  dalla  violenza  di  du- 
re circostanze  a  favorirlo;  sistema  che 
in  seguito  fu  sostenuto  dalla  sagacìta , 
e  dall'  interesse  de'  privilegiati  ,  che 
ne  traevano  profitto  ,  e  fu  appoco  ap- 
poco avvalorato,  come  succede,  dalla 
forza  della  consuetudine,  degli  esempj» 
e  degli  stessi  pregiudizi . 


Ciò  nonostante  col  lungo  tratto 
dei  secoli,  col  successivo  progresso  dei 
lumi,  e  con  1'  opra  benemerita  de' Prin- 
cipi sarebbe  già  intieramente  caduto 
quei  sistema  ,  se  nata  non  fosse  nel  pas- 
sato secolo  in  Francia  la  famosa  setta 
de' Colbertisri ,  i  quali  non  solo  accre- 
ditarono molti  dei  vecchi  pregiudizi  , 
ma  ne  fabbricarono  ancora  de'nuovi,  e 
li  ridussero  in  canoni  di  governo,  e  in 
massime  di  Stato . 

GAP.       XT. 
Della  origine  del  Colbcnismo 


aSOtto  Luigi  XIV  un  misto  di  vera 
e  di  falsa  grandezza  si  vide  impresso 
nella  condotta  del  Gabinetto  ,  negli  e- 
serciti  ,  nelle  flotte  ,  nelle  opere  pub- 
bliche,  negli  spettacoli,  nelle  scienze, 
nelle  arti.  Il  fasto  e  1'  altezza,  con  cui 
quel  Monarca  trattò  gli  altri  Sovrani , 
le  armate  innumerabili  ed  immense  , 
delle  quali  diede  1'  esempio  contagioso 
all'  Europa ,  le  grandi  vittorie  e  le  gran- 
di sconfìtte,  la  fortuna  più  ridente,  e 
Ja  fortuna  più  avversa ,  un  lunghissimo 
regno  ,   la  Capitale  chiamata    1'  Atene 


dell' Europa  ,  il  teatro  fiuto  emulo  di 
quello  di  Sofocle  e  di  Aristofane,  uo- 
mini sommi  in  ogni  genere  di  coltura, 
illustri  Accademie  ,  superbi  edifizj,  ma- 
gnificenza ,  lusso  ,  tutto  fu  colossale  e 
straordinario.  Si  sa  ,  che  i  passi  di  quel 
Re  ,  i  detti  ,  le  azioni  ,  gli  sguardi  ,  i 
pensieri,  i  pr<:.getti  ch'egli  ebbe  ,  e  che 
non  ebbe  »  furono  il  soggetto  per  qua- 
ranta anni  continui  delJe  lodi,  e  delle 
adulazioni  dei  poeti,  degli  oratori,  de- 
gli storici  ,  dei  novellierir  di  tutta  la 
Francia,  e  dì  una  gran  parte  dell'  Eu- 
ropa . 

In  tanto  e  sì  general  entusiasmo, 
e  quasi  ubriachezza  della  nazione  ,-  in 
questa  esorbitanza  ,  ed  esagerazione  d' 
idee,  di  speranze  ,  e  d'imprese  ,  fu  con- 
cepito il  gran  progetto  di  attirar  nella 
Francia  1'  oro  e  J'  argento  di  tutta  la 
terra,  e  di  regnar  sulle  nazioni  con  le 
manifatture  .  Il  celebre  Ministro  delle 
finanze,  il  protettor  delle  scienze  e  del- 
Je lettere,  il  degno  Mecenate  dell'  Au- 
gusto Francese,  Colbert ,  rimase  abba- 
gliato e  sedotco  da  sì  vago  e  brillante 
disegno.  Esso  era  troppo  conforme  alle 
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idee  del  momento  ,  alla  naturai  vivaci- 
tà, della  nazione,  e  al  carattere  del  Mi- 
nistro intraprendente  e  cupido  di  gloria, 
perchè  fosse  rigettato  .  Non  potea  che 
piacergli  ,  che  mentre  il  suo  Sovrano 
estendeva  con  la  forza  delle  armi  i  con- 
fini del  regno,  egli  ccn  la  sola  forza 
àcì  genio  signoreggiar  potesse  sopra  i 
popoli  stranieri . 

Per  assistere  alla  verificazione  di 
un  piano  sì  vasto  ,  fu  eletto  un  merca- 
tante arricchito  col  traffico  ,  esperto  nei 
dettagli  della  mercatura,  e  padre  di  un 
Canonico  di  S.  Mauro  ,  che  poi  diede 
aliar  luce  un  Dizionario  noto  di  Com- 
mercio .  Savary  fu  quegli  ,  che  dettò 
gli  articoli  del  fimoso  Editto  del  1662  * 
epoca,  in  cui  si  fìssa  comunemente  la 
nascita  del  Colbertismo.  Un  mercatan- 
te dunque  fu  la  mammana  di  questo  ce- 
lebre sistema  (i).  Ma  siccome  un  vali- 
do rematore  non  è  perquesto    un  l?uon. 

(i)  Mcmoir.  da  tcms. 

Mtm.  po«r  servir  à  l'histoire  de$    hommes   illKS. 

tom.  9.  et  lo. 
Siede  de  louiv  XIV.  Tom.  I.  et  suiv. 
Pelisson  Hist.  Tom.  1.  et  swiv. 
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nocchiero  ,   ne   im  soldato    che   sappia 

maneggiar  le  sue  armi  ,  è  perciò  un 
buon  capitano;  così  un  negoziante,  an- 
che abilissimo  nel  pratico  esercizio  del- 
la mercatura,  può  esser  inetto  per  se- 
dere al  timone,  e  governar  il  commer- 
cio  di  un  Impero. 

Il   trafficatore,  ed  il  politico  sono 
ben  diversi  tra    loro.  Quegli   ìi  le  idee 
ristrette,  e  minute  del    dettaglio,  que- 
sti le    viste  estese  e  generali  :  V  uno  a 
per    oggetto    1'  interesse  mercantile  ,    V 
altro    a  per  oggetto    1'  interesse  pubbli- 
co :    r  uno  guarda  il  danaro  ,  come  la 
sola   e   suprema'  ricchezza  ,  1'  altro  non 
vede  nel    danaro  che  l'indizio,  e  l'ef- 
fetto della  vera  ricchezza  :  1'  uno  trova 
sovente  la  sua  fortuna  nella  miseria  del 
popolo,  r  altro  non  vede  altra  fortuna, 
che  la   fortuna  pubblica,  e  la  prosperi- 
tà dello   Stato  .   Egli  era  dunque   natu- 
rale ,  che  il  Colbertismo,  nato  in   culla 
mercantile ,  e  poi  cresciuto  nella  vani- 
rà della  Corte  ,  e  nel  maggior  fermento 
della  nazione  ,   si  risentisse  dei  difetti 
della   sua  origine  ,  e  dei  pregludizj  del* 
suo  tempo. 


in  due  parti  si  può  dividere  tutto 
il  sistema.  La  prima  comprende  la  dot- 
trina della  bilancia  del  commercio  ;  la 
seconda  i  princìpi  sopra  le  manifatture. 

Codesta  bilancia  e  secondo  i  Col- 
bertìsti  una  delle  più  grandi  ,  e  mera- 
vigliose scoperte,  che  abbiano  fatto  i 
moderni.  Essa  fu  ignota  agli  Egizj,  ai 
Greci,  ai  Cartaginesi,  ai  Pergameni,  ai 
Warsilicsi  ,  ai  Siracusani  ,  e  perfino  ai 
Fodiani  stessi  ,  il  popolo  più  dotto  che 
mai  fosse  nel  commercio  ,  e  nella  ma- 
rina .,  Che  se  quelle  nazioni  si  resero 
illustri  ,  e  acquistarono  con  F  industria 
una  gran  ricchezza  e  potenza,  ciò  de- 
ve attribuirsi  al  caso  e  alla  fortuna  , 
essendo  certo  ,  che  senza  conoscere  i 
principi  della  bilancia,  non  si  può  a- 
vere  un  commercio   utile  ed  attivo* 

Ora  il  segreto  per  far  che  iriclini 
la  bilancia  in  proprio  favore  ,  consiste 
liei  riguardare  tutte  le  nazioni  dovi- 
ziose ,  come  nemiche  e  rivali  ,  e  nell' 
intimar  loro  una  guerra  d'  industria  , 
onde  spogliarle  legittimamente  di  tutto 
il  dauaro  .  Codesta  guerra  a  le  sue  leg- 
gi ,  e   le  sua  discipline   particolari  ,   le 


Sue  armi,  i  suoi  strattagemmi,  i  suoi 
attacchi  ,  le  sue  difese,  le  sue  manovre, 
le  sue  evoluzioni  ,  le  sue  fortificazioni, 
e  circonvallazioni  ;  e  noi  che  il  popolo 
crede  esperti  in  questa  tattica  singola- 
re ,  siamo  creduti  politici,  e  uomini  di 
Stato  .  O  quanto  è  fortunata  la  nostra 
riputazione  !  Una  delle  regole  più  cer- 
te per  far  la  guerra  con  successo  ,  è 
quella  di  vender  sempre  ,  e  di  non  com- 
prar mai.  Così  cresce  incessantemente 
la  massa  del  danaro  nel  proprio  Stato, 
mentre  1'  emole  nazioni  semprepiù  im- 
poveriscono e  vanno  in  rovina  .  Quindi 
non  possono  abbastanza  comm^endarsi  1-e 
proibizioni  delle  merci  forestiere  ,  che 
veiigono  a  depredare  il  nostro  numera- 
rio .  Questa  sia  1'  arme  principale  ,  e 
quasi  lo  scudo  delT  industria  . 

V  altra  maniera  egualmente  mi- 
cidiale di  far  la  guerra  alle  nazioni  è 
quella  delle  manifatture  .  E'  inconcepi- 
bile il  guadagno,  che  si  fa  per  tal  gui- 
-sa  .  La  materia  più  vile  può  esser  ven- 
duta a  peso  d'  oro.  Da  ciò  ne  segue  di- 
mostrativamente ,  che  vietar  si  debba 
la  esportazione  delle  materie  prime  con 
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mici   rigor  medesimo,  che  in  tempo  di 
guerra  si    proibisce    di   portar   armi  ,  e 
munizioni  al  nemicx). 

Appena  si    seppe  ,    e   si  diffase    il 
nuovo   sistema  ,   non    è    credibile    con 
quanto   ardor  ed  applauso  sia  stato  uni- 
versalmente   ricevuto  .    Invaghiti  della 
idea  di    esser    in   breve    la   nazion    più 
pecuniosa  della  terra  ,  si    mostrarono  ì 
Francesi  così  caldi  ,    ed    ossessi  per   il 
Colbertismo,  come  impazzirono   mezzo 
secolo  dopo  per  il  Mississipì  .  Si  dice  , 
che  fra  i  partigiani   della   nuova    Setta 
vi  fossero  pur  a  Corte  non  poche   don- 
ne  vivaci  e    leggiadre  ,   che    si     fecero 
gloria    di   sostenere  ,  e    pubblicamente 
difendere  i  dogmi  del  sistema.  Non  v'  k 
dubbio  che   con  tali  predicanti  le  con- 
versioni non  dovessero  esser  molte .  Die- 
tro la  Valiere  ,   la  Montespan ,  eh'  e,r.a- 
iio  come  le  Clorinde  del  Colbertismo, 
venne  una  moltitudine  di  minori  Eroi- 
ne ,  le  quali  sacrificarono  nobilmente  se 
stesse  alla  patria  ,  e  calpestarouo   tutte 
le  foggie  ,   ed   abbigliamenti    stranieri  . 
Non  così  forse   dalle   austere    Spartane 
disprezzati  erano  i  fregi  della  Persia  ef- 
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femminata,  come  le  Galliche  Matrone 
air  improvviso  esecrarono  gV  Italici  or- 
namenti ;  anzi  non  meno  illustri  si  rcr 
sero  delle  Puniche  cittadine,  allorché  si 
tagliarono  le  chiome,  per  fornir  gli  ar- 
chi di  corde  nel  fatale  assedio  di  Car- 
tagine .  Una  cuffia  di  Oltremonti  diven- 
ne un  oggetto  di  orrore  ,  e  il  portarla 
fu  guardato  come  un  delitto  di  fello- 
nia .  E  infatti  la  salute  e  la  grandez- 
za dell'  Impero  Francese  consisteva  sen- 
za dubbio  nel  bando  di  una  fettuccia 
transalpina,  e  barbara. 

Non  minor  fu  la  frega  ,  e  la  ma- 
nia degli  altri  popoli  per  correr  dietro 
al  nuovo  sistema  .  Questa  opinione  di- 
venne un  contagio.  Già  la  Francia  è  in 
possesso  di  appiccare  al  resto  di  Europa 
i  mali  attaccaticci.  Adunque  tutti  i  Go- 
verni ammaliati  dalla  speranza  di  acqui- 
stare, ognuno  dal  canto  proprio,  incre- 
dibili ricchezze  ,  abbracciarono  la  setta 
e  si  fecero  Colbertisti  .  L'  esempio  dei 
primi  tirò  seco  anche  gli  altri,  e  si  vi- 
dero in  breve  tempo  gli  Stati  di  Euro- 
pa pieni  di  gelosìa  ed  .  intenti  unica- 
mente a^  attraversare  ed  abbattere  Tinr 
dustria  de    loro  rivali  . 
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Ora  egli  ò  chiaro,  che  moltiplican- 
dosi per  ogni  dove  lo  barriere,  e  l'uso 
delle    proibizioni    facendosi   comune   a 
tutti  gli  Stati,  ognuno  rimaneva  con  le 
sue    vafie   speranze  ,    ne   altro   con   ciò 
iìicevasi,  che  distruggere  il    commercio 
di  tutti.  Ma  come  1'  avarizia  ebbe  sem- 
pre la  vista  breve ,  così  ninno  si  accor- 
se in  sul  principio,  che  qimnto  di  ma- 
le recava  agli  altri ,  altrettanto    ne    fa- 
ceva a  se  stesso  .  Ogni  Ministro  sogghi- 
gnava malignamente  del  tristo  giuoco, 
che  avea  fatto  agli  altri  ,  senza  vedere 
che  questi   sogghignavano  a  vicenda  di 
lui .  Il  trionfo ,  che  essi  ottenevano  sul- 
r  industria   prostrata  degli   emoli  ,   era 
una  sconfitta  per  loro  stessi,  e  potevano 
rispondere   ciò  ,   che   disse    Pirro   a  un 
Tarentino ,  che  rallegravasi  con  lui  per 
una   battaglia    sopra   i   Romani    guada- 
gnata con  gran  sangue  :  poche  dì  queste 
i:ittorie  bastano  ^  rovinarmi. 

Ma  conosciuto  con  V  esperienza  l* 
inconveniente  delle  proibizioni  ,  sorse 
un'altra  setta  di  Colbertisti,  i  quali  e- 
sclamaronò  alle  orecchie  di  tutti  i  Ga- 
binetti, ch'erasi  alterata    la  dottrina  e 
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la  iiicenzloa  del  Maestro  ,  come  avanti 
di  lui  era  nato  a  Pittagora,  a  Epicuro, 
ad  Aristotile,  e  molti  altri  filosofi  del- 
l' antichità  ,  i  di  cui  precetti  furono  in 
progresso  dalla  vanità,  e  dalla  ignoran- 
za stranamente  contraffatti  .  Proposero 
dunque  di  richiamare  il  Colbertismo  al^ 
Ja  sua  purità  ,  e  di  riformare  il  siste- 
ma .  Codesta  setta  di  Colbertisti  rifor- 
mati ebbe  laVpiù  rapida  fortuna,  e  si 
acquistò  in  breve  tempo  un  gran  segui- 
to e  nome  per  quasi  tutta  1'  Europa . 
I  fondatori  della  nuova  scuola  pianta- 
rono un  principio  meraviglioso;  che  le 
tasse,  in  luogo  di  esser  contrarie  all'in- 
dustria e  al  commercio,  sono  anzi  quel- 
le ch«  lo  proteggono  e  lo  favoriscono. 
Una  si  rara  dottrina  venne  sommamen- 
te applaudita  da  tutti  i  Presidi  delle 
finanze,  e  poco  mancò,  che  non  fosse 
canonizzata  dai  pubblicani  ,  Si  crede  , 
che  ai  rapidi  progressi  del  Maometti- 
smo abbia  molto  contribuito  la  plurali- 
tà delle  mogli ,  come  quella  che  com- 
bina la  religione  con  la  naturale  incon- 
t'uenza  dei  climi  caldi  ,  e  voluttuosi  . 
Così  avvenne  forse  del   Colbertismo  ri- 

for- 
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formato  ;    esso-  piacque    mostrando    di 
conciliare    insieme    1'  industria    con    T 
erario,  e  sì  foce  molti  proseliti. 

Né  sono  le  sue  massime  senza 
pompa  d'ingegno,  e  qualche  apparen- 
za .di  ragionevolezza.  La  grand*  arte, 
si  dice,  di  animare  la  propria  indu- 
stria consiste  nella  proporzion  delle  tas- 
se cadenti  sopra  i  generi  stranieri,  che 
avviliscono  le  nostre  arti,  e  ci  succhia- 
no il  danaro.  Imperciocché  a  misura 
del  danno  che  ci  recano  ,  convien  re- 
spingerle indietro  con  una  forza  relati- 
va, e  siccome  infiniti  esser  possono  i 
gradi  del  danno,  così  fabbricar  si  de- 
ve una  lunghissima  catena,  o  scala  di 
tasse  dall'  imo  al  sommo,  e  dal  zero 
all'infinito,  non  altrimenti  che  si  pra- 
tica da'  savj  legislatori  nei  codici  cri- 
minali, dove  s'incontra  una  serie,  o 
gradazion  ragionata  di  pene,  in  modo 
che  ogni  delitto  sia  frenato  da  una  pe- 
na sua  propria,  e  proporzionata  al  no- 
cumento, che  la  società  .ne  riceve.  Sta 
dunque  1'  essenza  di  ques:o  sistema  nel- 
la proporzione,  ed  armonia  àelÌQ  tissc . 
Esso  è,  se  così  può  dirsi,  un  gravi- 
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cembalo  di  tasse,  che  ascendono,  e  di- 
scendono con  regolata  legge  ed  accor- 
do, secondo  i  rapporti  del  proprio  Com- 
mercio. Ma  siccome  variano  continua- 
mente questi  rapporti  a  misura  delle 
circostauze,  così  deve  sempre  il  politi- 
co sedere  al  suo  gravicembalo  ,  per 
temprarne  le  corde,  ed  or  alzarne,  or 
abbassarne  il  tuono  ;  Se  si  ascolta  i 
Colbertisti,  gravissima  e  importantissi- 
ma per  le  nazioni  è  la  funzione  di  co- 
desti suonatori  politici.  Guai  se  succe- 
de una  dissonanza  nella  tassa  !  Ciò  pub 
esser  funesto  all'  industria  ,  e  costare 
allo  Stato  molti  miilioni  .  Allorché 
dunque  va  declinando  il  commercio,  e 
la  potenza  di  una  nazione,  egli  è  indi- 
zio manifesto,  che  il  suo  gravicembalo 
è  stuonato  orribilmente,  o  che  il  suo 
maestro  di  musica  politica  lo  suona 
m.alissimo. 

Che  se  i  Colbertisrl  riformati  cre- 
dettero di  sostituire  alle  proibizioni  le 
tasse  armoniche  e  ragionate,  non  alte- 
rarono nei  resto  i  canoni  della  Bilan- 
cia ,  e  delle  manifatture,  ma  li  con- 
Gervarotio   intatti  5   anzi    li   corredarono 
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di  nuove  teorie,  e  di  nuovi  vocaboli  , 
come  quelli  di  attrazione  e  di  ripulsio- 
ne ,  di  forza  centrifuga ,  e  di  forzci 
centripeta  del  dan^iro,  e  di  simili  altri 
termini  Ncuroniani;  poiché  tutto  spie- 
gavasi  allora  col  Neutonianismo  ,  eh* 
era  uscito  difresco  vincitore  dalle  guer- 
re coi  vortici,  e  ch'entrava  in  fìsica, 
in  morale,  in  economia  politica,  e  per- 
fino in  galanteria  ,  se  non  più  vi  en- 
travano i  nomi  ,  giacché  noi  siamo 
spesso  più  contenti  del  nome  che  della 
cosa  . 

In  mezzo  però  alla  calca  di  tanti, 
e  sì  animati  partigiani  e  seguaci  del 
Colbertismo,  si  trovarono  tratto  tratto 
alcuni  filosofi  più  tranquilli,  e  maturi', 
che  osarono  di  chiamar  ad  esame  le 
dominanti  opinioni .  Questi  vorrebbero 
bensì  che  lo  Stato  abbondasse  d'oro, 
ma  non  lo  guardano  come  la  sola  e 
primaria  ricchezza  :  non  si  oppongono 
a  regole  e  discipline ,  ma  suggeriscono 
di  scemarne  possibilmente  il  numero  : 
non  sanno  consigliar  la  liberta  dell'  in- 
dustria ,  nìa  gridano  contro  la  servitù 
e  le  catene  :  non  niegano  di  sagrificare 
L   2 
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all'idolo  del  Colbertismo,  ma  lo  fan- 
no senza  una  cieca  e  stupida  supersti- 
zione. Questa  è  la  Setta  dei  Discreti- 
sti  o  Moderati,  i  quali  non  facili  non 
severi,  non  timidi  non  audaci,  non  li- 
beri non  schiavi  ,  mescolarono  un  pò 
di  franchezza  a  molta  prudenza,  e  si 
tennero  cautamente  nel  mezzo  .  Tali 
furono  Hume  in  Inghilterra,  Melon  in 
Francia,  e  pochi  altrove,  uomini  saggi 
e  benemeriti ,  che  sapendo  quanto  sia 
la  resistenza  dei  vecchi  pregiudizj  ed 
'errori  ,  non  apersero  tutto  il  pugno  , 
in  cui  tenevano  chiuse  le  verità  ,  ma 
solamente  alzarono  un  dito  per  lasciar- 
ne scappar  qualcheduna.  Leggendo  at- 
tentamente i  loro  scritti  si  vede,  che 
rispettarono  una  parte  degli  errori  do- 
minanti per  poter  combattere  1'  altra  ; 
che  si  coprirono  col  mantello  del  Col- 
bertismo  per  essere  accolti  ed  ascolta- 
ti ;  e  che ,  se  non  avessero  conosciuto 
quanto  sia  pericoloso  1'  aver  ragione , 
dove  i  potenti  anno  torto  ,  avrebbero 
fatto  probabilmente  come  il  filosofo 
Dione ,  che  sotto  un  abito  cencioso  an- 
dato era  vagando  qua  e  fa  per  tutto  il 
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regno  di  Domiziano,  finche  all'annun- 
zio delia  sua  morte  ,  gettate  le,  finte 
spoglie,  e  asceso  sopra  un'ara,  il  sag- 
gio Ulisse  alfm  depose  i  cenci,  disse  con 
Omero,  e  parlò  della  virtù,  della  giù* 
stizia,  e  della  libertà  con  alta  eloquen- 
za ,  e  con  trasporto  dei  circostanti .  Si 
contentarono  dunque  i  Moderati  di  at- 
taccare alcuni  errori,  di  spargere  po- 
che verità,  di  dubitar  sopra  molte  o- 
pinioni  ,  e  di  mostrar  la  via  di  far 
meglio . 

Quasi  però  nel  tempo  stesso  an- 
dava crescendo  in  silenzio  la  famosa 
Setta  chiamata  degli  Economisti  ,  libe- 
ra, forte,  e  ardimentosa,  e  certamente 
anche  troppo  ;  se  vero  è  che  in  ogni 
cosa,  ma  particolarmente  nel  governo 
degli  Stati ,  siano  sempre  da  evitare 
gli  estremi.  Ma  dove  mi  lascio  io  tra- 
sportare oltre  i  confini  dal  Programma 
prescritti?  Immenso  campo  è  questo, 
che  la  sapienza  dell'  Accademia  riser- 
va forse  ad  altri  certami,  e  ad  altre 
forze  delle  mie  superiori.  Io  ritorno  a 
Colbert ,  a  Luigi  XIV ,  e  a  me  stesso . 

Non  si  può  esprimere,  quali  siano 
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state  le  fatali  conseguenze  del  Colber- 
tismo.  Non  si  à  che  a  consultare  la 
Storia  per  rimanerne  convinti  .  Egli  è 
notorio,  che  la  proibizione  di  estrarre 
dal  regno  i  prodotti  della  terra  sparse 
ben  presto  in  tutta  la  Francia  un  ab- 
battimento ,  e  una  costernazion  gene- 
rale, che  rimasero  giacenti  ,  e  senza 
prezzo  le  derrate  nazionali,  che  i  pro- 
prietarj,  e  cultori  dQÌle  terre,  ritiraro- 
no i  loro  capitali  da  un  impiego  avvi- 
lito ed  infausto,  che  si  lasciarono  ab- 
bandonati inimcnsi  tratti  di  terreno  , 
che  i  villici  emigrarono  dalle  campa- 
gne, e  cercarono  nelle  città  un  domi- 
cilio men  penoso,  dedicandosi  al  ser- 
vigio delle  arti  di  lusso,  che  andò  sce- 
mando rapidamente  la  massa  delle  sus- 
sistenze, e  che  più  frequenti  di  pri- 
ma, e  più  disastrose,  ricorsero  le  ca- 
restie (i)  . 

(l)  Coìbert ,  ce  inihistre  si  estimable  par  scs 
bonnes  inrenrlons  ,  mais  tr©p  attaché  a  ses 
idées  ,  voulut  l'aire  nàitre  les  richesses  du  tra- 
vati dcs  doigts  au  prcjudice  de  la  source  mé- 
me  des  richesses,  et  dérangea  toute  la  consti- 
tution  éconornique  d'une  nation  agricole.  Grì- 
vcl.  Agiiccl.  Encycl. 


Tanta,  e  così  precipitosa  fu  la  de- 
cadenza dell' Agricoltura,  che  pochi  an- 
ni dopo,  sotto  il  ministero  dello  stesso 
Colbert ,  lo  scemamento  delle  riprodu- 
zioni ,  e  sussistenze  del  Regno  viene 
calcolata  da  un  Autor  contemporaneo 
a  mille  cinquecento  milioni  all'  anno, 
somma  veramente  strabocchevole,  e  for- 
se esagerata,  ma  che  non  fu  contrad- 
detta, e  che  almeno  dimostra  senza  dub- 
bio essere  stato  grandissimo,  il  danno 
della  Nazione  (2) . 

Che  se  i  disperati  agricoltori  tror- 
varono  allora  una  risorsa  nella  coltiva- 
zione de'  vini,  ciò  non  è  pr;ovenuto  da 
consiglio  e  provvidenza  del  Governo, 
ma  bensì  da  quella  contenzion  genera- 
le, e  grand' energia ,  con  cui  un   popò- 

Co'.bcrt,  ir»algr6  ses  gt'-nils  talens  ,  psroit  aveir 
écé  trompé  dané  cetce  affaire  par  Ses  sophismeS 
des  marchands  et  des  manufacturiers,  qui  ne 
cessent  de  detnandcr  !e  monopole  conrre  leurs 
concitoyens.   Smith.  Riches.  ec.  Lib.'4.' Chap.  li. 

Louis  XIV.  encoùragéa  les  manufaccures  avec 
grandeur  ,  mais  il  fic  quelqutfois  de  ces  art s: 
utiles  le  fléa'u  de  l'Erat ,  en  immolane  le  la- 
boure  ur  à  l'artisaH  .  Thòm.Ess.  des  Elog.  Tom. 

2.  Chap.  3g. 

(2)  M.  Bo'ngullbert  Dc'tail.  de  la  France.  Toni, 

3.  an.  1672, 
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]6  ripara  possibilmente  ai  proprj  mali , 
e  ad  onta  degli  ostacoli  si  apre  nuove 
strade  all'  industria,  piegandosi  e  tor- 
cendosi, come  le  radici  delle  quercìe> 
che  trovan  le  vie  d'  internarsi  tra  Je 
pietre,  e  le  fenditure  delle  rupi,  e  da 
tutto  traggono  nutrimento. 

Dunque  il  Colbertismo  ,  ossia  il 
vasto  disegno  d'  impoverir  tutte  le  na- 
zioni,  sacrificando  alle  arti  l'agricoltu- 
ra, e  di  attirar  con  questo  mezzo  l'oro 
e  r  argento  di  tutta  la  terra ,  fu  con- 
cepito nel  colmo  della  gloria  ,  e  del 
fasto  di  un  gran  Monarta  ,  nelT  epoca 
la  più  brillante  della  Francia,  nella  ge- 
neral effervescenza  ed  esaltazion  degli 
spiriti,  nella  grandezza,  o piuttosto  stra- 
vaganza di  pensieri  esagerati  e  roman- 
zeschi ,  e  sotto  il  ministero  di  un  uo- 
mo di  genio,  ma  cupidissimo  di  fama, 
e  abbagliato  dalla  vaghezza  del  proget- 
to. Da  ciò  si  vede  il  motivo,  per  cui 
disse  il  celebre  Autor  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV  ,  che  la  Economia  politica  era 
in  quel  tempo, come  la  Fisica; una  scien- 
za di  vane  congetture  (i).. 
(0  Siede  de  Louis  XIV.  Lib,  IH.  artic.  Finan. 
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C  A  P.     XII. 

Conclusione 

^I  è  veduto,  che  il  moderno  econo- 
mico sistema  di  render  tributaria  e  ser- 
va delle  arti  l'agricoltura,  è  nato  dalla 
speranza  di  far  con  le  manifatture  im- 
mensi profitti,  e  di  accumulare  incre- 
dibili tesori  .  Ma  io  ò  dimostrato  ,  se 
posso  sperarlo,  che  l'oro  e  l'argento 
non  sono  la  vera  ricchezza,  ma  il  se- 
gno e  r  effetto  di  quella;  che  la  ric- 
chezza vera  consiste  in  una  gran  copia 
di  prodotti  proprj,  e  continuamente  ri- 
nascenti :  che  queste  sono  le  più  ric- 
che, ed  inesauste  miniere  della  terra: 
che  l'oro  segue  con  forza  violentissima 
le  cose,  e  che  il  solo  mezzo  per  accre- 
scerlo, e  ritenerlo,  e  di  possedere  una 
gran  massa  di  produzioni:  che  per  ac- 
crescere al  maggior  grado  possibile  que- 
sta massa  di  produzioni,  è  necessaria 
una  libera  concorrenza,  la  quale  ani- 
mando il  prezzo  delle  cose ,  accende  e 
sprona  gli  animi  all'  industria  ed  al 
travaglio  con  l'allettamento  del  giMéd- 
gno,  e  ponendo  ìii  conflitto  gì' intsrss-» 


si  opposti ,  e  rivali  delle  varie  classi 
àcMa.  società,  le  mantien  tutte  in  una 
giusta  dipendenza  ed  armonia  :  che  nul- 
la v'  \i  di  più  pernicioso  all'  industria 
generale  dello  Stato  quanto  sacrificare 
una  classe  all'altra,  e  che  più  perni- 
cioso di  tutto  è  sacrificar  quella  degli 
Agricoltori:  che  la  virtù  attribuita  agli 
artefici  di  moltiplicare  all'infinito  il  va- 
lor delle  materie  prime,  è  troppo  ro- 
manzesca ed  esagerata  :  che  però  gli 
artefici,  nella  libera  concorrenza  diven- 
gono utilissimi ,  come  modellatori  di 
forme,  ministri  di  comedo,  e  di  pia- 
cere, e  come  consumatori  dell'immen- 
so ,  e  prodigioso  cumulo  delle  annue 
riproduzioni  della  terra  :  che  queste  com- 
pongono la  sussistenza  di  tutti  gl'indi- 
vidui della  società  ,  e  sono  la  fonte  pri- 
maria della  popolazione  ,  della  ricchez- 
za ,  della  forza,  e  indipendenza  degli 
Stati:  che  il  sovvertir  l'ordine  naturale, 
con  cui  si  sviluppa  V  industria,  è  un 
ritardare  il  progresso  delle  arti ,  le  qua- 
li non  possono  fiorire  che  nell'abbon- 
danza delle  derrate  ,  e  delle  materie 
prime  ,    e    quando   sieno    accuinulati   i 


necessarj  capitali  :  che  i  privilegi  ,  le 
largizioni,  e  i  favori  profusi  alle  ma- 
nifatture si  convertono  in  pregiudizio, 
e  ruina  delle  medesime ,  proteggendo  1 
ozio,  la  dappoccagglnc,  il  lusso,  e  j1 
libertinaggio  degli  artefici  :  che  il  so- 
stener le  arti  con  violenti  mezzi  ed  i- 
stituzioni,  e  con  danno  dell' agricolta- 
ra ,  è  una  pazzia,  come  quella  di  alzar 
le  mura  della  casa  con  le  pietre  delie 
fondamenta  :  che  un  sistema  così  assur- 
do nacque  in  tempi  di  barbarie,  nelT 
anarchìa  feudale  ,  nella  debolezza  e  bi- 
sogno dei  Re,  che  furono  costretti  ad 
abbracciarlo,  per  abbattere  l'orgoglio, 
all'  eccessiva  potenza  de'  Grandi ,  e  eh' 
ebbe  poi  la  fortuna  di  essere  eretto  in 
principj  di  Governo,  e  in  massime  di 
Stato,  nel  Regno  di  Luigi  XIV  dalla 
Setta  de' Colbertisti,  i  quali  sedotti,  e 
seducendo  gli  altri  con  vaghe  e  lusin- 
ghiere promesse  di  strabocchevoli  ric- 
chezze, lo  celebrarono  con  somme  lodi, 
e  lo  propagarono  per  l' Europa .  Dunque 
il  Colbertismo  non  è,  come  mi  sono 
proposto  di  mostrare  fin  dal  principio, 
che   una    opinione,    una  dottrina,  o  ss 
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sì  vuole,  un  sistema,  slmile  a  tanti  al- 
tri sistemi  vaghi  ed  ipotetici  di  me- 
tafisica, di  fisica,  di  politica,  di  mo- 
rale ,  dove  gli  umani  pregiudizi  sono 
sostituiti  ai  principj  ,  e  molti  errori 
vanno  confusi  con  poche  verità.  Egli 
ebbe  la  sorte  di  tutte  quelle  cose ,  che 
pascono  la  speranza  degli  Uomini:  fu 
creduto  ed  accolta. 

Ma  basta  esaminarlo  per  conoscer- 
ne di  leggieri  la  fallacia .  Breve  nelle 
sue  viste,  egli  preferisce  il  piccolo  al 
grande,  l'illusorio  al  reale,  il  brillante 
al  solido,  il  passaggiero  al  durevole,  1* 
incerto  al  sicuro:  parziale  nelle  sue  mas- 
sime ,  inalza  la  fortuna  di  una  classe 
della  Società  sulla  oppressione  delle  al- 
tre, e  distrugge  quella  parità  e  giusti- 
7.ia ,  da  cni  nasce  il  bene  di  tutti  gì* 
individui,  e  insieme  il  bene,  e  la  pro- 
sperita  generale;  frivolo  ne' suoi  mezzi, 
si  perde  dietro  una  moltitudine  di  re- 
gole, di  cure,  di  formalità,  di  discipli- 
ne ,  d'ispezioni,  e  di  altre  piccole  im- 
portanze, credendo  che  la  sapienza  con- 
sista nel  govern^ar  l'industria  delle  na- 
zioni  con  la  scutica  del  pedagogo.  Oh 
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quanto  sì  siamo  allontanati  dalla  sem- 
plicità, e  insieme  grandezza  degli  anti- 
chi legislatori  !  La  scienza  politica  ed 
economica  degli  Stati,  scienza  sì  nobl- 
lo,  che  regnò  un  tempo  in  Egitto,  nell' 
Asia,  e  nelTuna  e  l'altra  Grecia,  ora 
spogliata  della  sua  pristina  dignità  e 
grandezza,  di  regina  ch'ella  era,  è  di- 
venuta una  maestra  dell* abbiccì,  e  in- 
segna a  far  le  calzette,  e  a  tener  l'a- 
go alle  fanciulle  d'Europa:  tanto  con 
le  vicende  dei  tempi  si  cambiano  gli 
usi,  le  opinioni,  e  perfino  i  principi  di 
Governo  ! 

Ma  tutte  le  nostre  minute  agita- 
zioni, le  nostre  superstiziose  cure,  le 
nostre  gravissime  inezie  ,  e  pedante- 
rie ,  giovano  forse  tanto  alla  prospe- 
rità deir  industira ,  quanto  le  ceremo- 
nie  ,  e  1'  etichette  contribuiscono  alla 
vera  possanza,  e  grandezza  degl'  Impe- 
rj.  E  Dio  volesse  che  noi  fossimo  so- 
lamente frivoli ,  e  puerili  ;  ma  siamo 
anche  invidiosi,  maligni,  e  cupidi  del- 
le ricchezze  de'  nostri  vicini ,  e  perciò 
et  occupiamo  continuamente  a  immagi- 
nare  un   gran   numero  di  vigilanze,  di 
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cautele,  di  astuzie,  di  vincoli,  di  re- 
strizioni ,  di  oppugnazioni ,  e  somiglian- 
ti cose  ,  che  sono  i  canoni  e  gli  afori- 
smi del  Colbertismo.  Così  noi  ci  andia- 
mo semprepiù  disccstando  dalla  nobile 
semplicità,  e  vera  grandezza  delia  po- 
litica economia  ,  e  corriamo  dietro  a 
un  sistema  tanto  imbarazzato  di  rego- 
le, quanto  vuoto  di  principi. 

Forse  avverrà  col  tempo  del  Col- 
bertismo, ciò  che  avvenne  della  Empiri- 
ca Medicina,  la  quale  a  forza  di  triste 
esperienze  avendo  dato  a  conoscere,  che 
con  tutte  le  sue  infinite  ricette  non  e- 
ra  che  più  micidiale  al  genere  umano, 
si  spogliò  a  grado  a  grado  dell'antica 
impostura,  e  si  ridusse  a  una  maggiore 
semplicità.  Così  la  nostra  Empirica  E- 
coHomia ,  con  tuttt  i  suoi  rimedj  poli- 
tici, a  misura  che  questi  si  conosceran- 
no o  inutili,  o  dannosi  all'industria,  si 
vedrà  spogliarsi  col  tempo  ,  e  appoco  ap- 
poco, di  tante  superfluità,  e  pregiudi- 
zj,  e  incamminarsi  al  semplice,  e  al 
vero. 

Dissi  col  tempo,  perciocché   quan- 
tunque  sia   dolce    questa    speranza  ,    e 
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fausto  il  vaticinio,  pur  non  è  lecito 
lusingarsi ,  che  sia  per  essere  così  presto 
adempito.  Forse  non  abbiamo  per  anco 
vaneggiato  abbastanza  ,  ed  è  forse  ne- 
cessario che  passiamo  ancora  per  mol- 
ti errori  e  stravaganze,  prima  di  giun- 
gere alla  verità,  la  quale  una  volta  che 
^sia  perduta,  sembra  essere  destinata  a 
svilupparsi  lentamente,  e  con  una  \m\- 
'<Ta  serie  di  metamorfosi  le  più  strane, 
primache  ricomparisca  nel  suo  aspet- 
to primiero  .  Ed  oltre  ciò  dalla  storia 
delle  scienze ,  e  delle  arti  si  vede ,  che 
tutte  si  fondarono  per  più  lungo  tem- 
po sul  complicato,  sul  difficile,  Sul  ri- 
cercato ,  suir  immaginario  ,  sul  falso , 
che  sulla  verità,  e  sulla  natura.  Quello 
eh'  è  semplice,  fu  ordinariamente  più 
tardi  avvertito  ed  accolto  ,  forse  per 
colpa  della  sua  stessa  semplicità,  non 
parendo  che  sia  degno  di  riflesso  ciò 
eh' è  facile,  piano  ,  e  naturale . 

Né  si  ometta  la  difficolta  di  vin- 
cere gli  sforzi,  e  le  opposizioni  di  tan- 
te persone  interessate  per  utile  proprio 
a  sostenere  i  pregiudizi  dei  presente  si- 
stema ,    perquanto    siano    irragionevoli 


ed  assurdi.  Se  i  cicli,  e  gli  epicicli  dt 
Tolomeo,  e  tutto  queir  immenso  atti- 
raelio  di  cieli  di  cristallo  ,  furono  si 
lur.^o  tempo  rispettati .  e  si  pertinace- 
mente difesi,  abbenchè  nel  perderli  nes- 
suno perdesse  il  suo  giorno  o  la  sua  not- 
te il  suo  sole  o  la  sua  luna  ;  con  qual 
impesnp  non  dobbiamo  noi  credere . 
che  sia  per  essere  sostenuto  il  Colberti- 
smo  dalle  classi,  che  ne  traggono  un 
immediato  profitto? 

Quindi  è  che  qualunque  riforma  del 

sistema  si  voglia  i""'^P'^^"'^«f  %^,"' la 
la  oiù  ragionevole  e  necessaria,  egli  sia 
mportantissimo  e  indispensabile  di  pro- 
«dere  non  solo  con  tutta  la  circospe- 
zione, e  prudenza,  ma  eziandio  con  u- 
rdoìce,'e  quasi   insensibile  gradazo- 

ne ,  affinchè  ninna  classe  della  Società 
:ra'mai  per  risentire  alcuna  sco^a  vio- 
lenta, e  non  si  cominci  ^  ';°"^gSe^^ 
un  male  col  produrne  un  altro,  ^ella 
^vesTnte  forma  del  sistema  .  essendo  i 
parecchi  mestieri  sommamente  avanti, 
fper  conseguenza  divenuti  i  pm  luc.o- 
%!^  ricercati  dalla  Società;  egli  dovec- 
:è  i-cessariamentc  accadere,  che  sia  sta 


ta  forzata  e  spinta  a  quella  pai-te  una 
moltitudine  di  gente,  di  capitali,  e  di 
lavoro  assai  maggiore  di  quella,  che. vi 
si  sarebbe  naturalmente  rivolta  in  imo 
stato  di  pirù  libera  concorrenza .  >Vi  sa- 
ranno dunque,  grandissime  irregolarità, 
nei  canali  dell'industria,  altri  estrema- 
mente pieni  e  ridondanti ,  ed  altri  qua- 
si affatto  vuoti  ed  asciutti.  Cosi  nel  cor- 
po umano  dalla  mala  tendenza  degli  u- 
mori,  o  dalle  giaciture,  o  dalle  lunghe 
compressioni  uscir  si  veggono  le  deformi- 
tà, le  gonfiezze,  una  gamba  immensa,  e 
l'altra  inaridita.  Ma  siccome  in  questo 
caso  per  voler  rimettere  tutto  ad  un 
tratto,  e  con  violenti  mezzi,  gli  umori 
nel  loro  corso  naturale,  si  correrebbe 
rischio  di  portare  al  corpo  la  morte, 
anziché  il  sollievo;  non  altrimenti  dopo 
che  i  legami  del  Colbertismo  strinsero 
per  lungo  tempo,  ed  angustiarono  il  cor- 
po politico,  e  generarono  nellesue  mem- 
bra un  irregolare  e  mostruoso  accresci- 
m^ento,  vi  è  bisogno  di  somma  discrezio- 
ne, e  avvedutezza  per  restituirgli  il  per- 
duto equilibrio  ,  e  insieme  con  esso  la 
salute  e  la  forza .  Non  sarà  mai  dunque 
M 
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soverchia  ai  Principi  la  maturità  ,  e  la 
prudenza,  per  introdurre  gii  utili  cam- 
biamenti ,  tenendo  sempre  innanzi  gli 
occhi  ciò  che  avvenne  per  la  famosa 
legge  di  Costantino,  che  donava  la  li- 
berta a  tutti  gli  schiavi  dell* Impero. 

Qiial  legge  più  generosa  e  magna- 
nima nelle  sue  intenzioni  ,  e  più  con- 
forme alla  umanità  ,  e  alla  religione  ? 
Ciononostante  mali  gravissimi  ne  deri- 
varono a  tutto  r  Impero  da  quel  re- 
golamento intempestivo ,  non  adattato 
ai  tempi ,  e  troppo  violento  ne'  suoi 
effètti .  Siccome  la  coltura  delle  terre  e 
la  maggior  parte  delle  arti  si  esercita- 
vano dai  servi,  così  si  vide  all'improv- 
viso un  vuoto  immenso  e  spaventoso 
nelle  campagne  e  nelle  officine  ;  i  pa- 
droni perdettero  senza  compenso  la  pro- 
prietà ,  e  r  uso  dei  loro  lavoratori  ,  e 
questi  fatti  audaci  e  tracotanti  dal  pe- 
riglioso nome  di  libertà,  e  rimasti  pri- 
vi di  sussistenza  e^i'  impiego,  riempi- 
rono le  Provincie  di  sfaccendati ,  di  va- 
gabondi,  dì  birbanti ,  di  ladri,  di  fuo- 
rusciti, che  non  fu  più  possibile  di  e- 
stirpare ,  e  che  resero  poi  necessarie  le 


pubbliche  limosine  ,  le  carità  ,  e  gli  a- 
sili  j  egregie  istituzioni,  se  si  guarda  il 
{{ne  di  sollevar  la  miseria  e  prevenir  il 
delitto  ,  ma  che  nutrirono  pur  troppo, 
e  semprepiù  fomentarono  V  ozio  ,  e  la 
poltroneria  . 

Ammaestrati  da  questo  esempio,  e 
da  molti  altri  egualmente  famosi ,  di 
cui  abbondano  le  storie,  sieno  i  Prin- 
cipi lontani  dal  far  aspri  e  violenti  re- 
golamenti, che  portino  seco  un  subita- 
neo e  precipitoso  rivolgimento  di  cose, 
imitando  in  ciò  la  natura ,  che  con  len- 
to progresso,  e  con  impercettibili  ope- 
razioni fa  nascere  gli  avvenimenti  ;  e 
quelli  eziandìo  che  sembrano  improv- 
visi a  noi  ,  che  ne  ignoriamo  la  cate- 
na,  erano  già  di  lunga  mano  insensir 
bilmente  preparati  . 

Ne  io  potrei  mai  consigliarli  a  di- 
sprezzar nemmeno  le  antiche  opinioni, 
e  pregiudizi  de'  popoli,  avvegnaché^ as- 
surdi ,  ridicoli ,  e  stolti ,  conoscendo  qlian- 
to  sia  imperiosa  la  forza  deli'  abii:udi- 
ne  sugli  animi  umani  ,  e  riflettendo, 
che  in  una  vecchia  legislazione ,  qua- 
lunque sia  i  tutti  già  vi  si    acconciare- 
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no,  e  vi  sì  annìcchiarono  in  guisa  di 
stare  il  meglio  che  sia  possibile,  e  per- 
ciò a  tutti  riuscir  deve  sensibilissimo  il 
trovarsi  repentinamente  smossi,  e  di- 
velti dal  sito,  a  cui  si  erano  accomo- 
dati .  Quindi  sarei  persuaso  di  rigettare 
assolKtamente,  come  violenta  e  perico- 
losa la  massima  di  M.  Mclon ,  autor 
peraltro  chiarissimo,  e  degito  di. esser- 
lo, che  bisogna  talvolta  inforzare  l' popoli 
malgrado  loro  ad  esser  felici ,  qucisìchhìaL 
nostra  felicita  non  dipenda  in  gran  par- 
te dall'  opinione  che  ne  abbiamo  ,  e 
quasiché  il  banditore  comandar  possa 
air  opinione  cól  proclamar  un  Edi^:- 
to  (e)." Dunque  neppius  le  vane  opinLo- 
uÌ5;,:;e:.  gli  errori"  si  combatteranno,  a 
mio;  avviso ,  con  la  forza ,  ma  si  faran^ 
no  precedere  destramente  i  lumi ,  le  i- 
struzìoni,  gli  esempi,  onde  quando  com- 
parisca la  legge ,  trovi  tutto  disposto  a 
bem.  Ticeverla . 

;;.    Gon  queste  salutari  av;vertenze  se  un 
Principe  illuminato  andrà  sciogliendo,  sl 

(^)  li  faut  quelquefois  fbrcer  les  peuple^  h  ette 
henreux  nialgré  eux-mwmes.  Melon.  Ess.  poi, 
Chsp.  25. 


grado  a  grado  i  ceppi ,  che  stringono  V 
Agricoltura;  se  alle  produzioni  della  ter- 
ra  darà  il  maggior  incoraggimento,  eia 
m'aggior  libcrra  che  siapossibile,  se  tol- 
te appoco  appoco  le  odiose  preferenze 
del  Colbertismo  ,  proteggerà  con  pari 
giustizia  r  industria  coltivatrice  e  ma- 
nifattrice,  certo  e,  che  i  sudditi  suoi, 
plinti  dair  acre  stimolo  della  concorren- 
za ,  e  animati  dal  desiderio  sempre  cal- 
do e  veemente  di  migliorar  di  stato,  si 
daranno  con  utile  gara  al  travaglio  ;  ed 
essendo  liberi  d'  indirizzare  i  loro  sfor- 
zi al  più  vantaggioso  impiego,  ne  trar- 
rà ciascheduno  dalla  sua  industria  il 
maggior  possibile  profìtto  ;  e  così  mi- 
gliorandosi la  condizione  di  tutte  le 
classi  di  tutti  gi'  individui,  ne  sorgerà 
insieme  per  una  felice  conseguenza  la 
prosperità  generale;  e  quindi  nel  mez- 
zo di  una  immensa  e  costante  abbon- 
danza, in  mezzo  a  un  popolo  numero- 
so e  avventurato,  in  mezzo  a  grandi 
ricchezze,  frutto  dell'  industria,  il  Prin- 
cipe coronato  del  pacifico  ulivo,  che 
agli  allori  non  cede ,  vedrà  crescere  sem- 
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prepiù  la  sua  forza,  la  sua  opulenza, 
la  sua  sicurezza.  Né  alla  Illustre  Rea- 
le Accademia  sarà  negato  1'  onore  di 
aver  dato  a  conoscere  uno  de*  più 
grandi  errori  della  moderna  politica  E- 
conomia,  quello  di  render  tributaria,  e 
schiava  delle  Arti  V Agricoltura. 
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